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EDITORIALE

La pastorale vocazionale unitaria

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Ho partecipato nei mesi scorsi ad un incontro di studio degli animatori vocazionali provinciali dei Frati Minori. In quella sede mi è parso davvero profetico il riferimento alla chiamata di Francesco - “va’ e ripara la mia casa” - da interpretare e da estendere oggi come un invito a tutte le categorie vocazionali a riconoscersi ed impegnarsi con spirito francescano per una pastorale vocazionale davvero ecclesiale, mossa cioè da un profondo amore per la Chiesa e per la persona.

Ho avuto modo di constatare questa crescita di responsabilità e senso ecclesiale anche scorrendo i piani di pastorale vocazionale che alcuni Istituti religiosi sono venuti maturando in questi anni, ispirandosi al Piano pastorale per le vocazioni della Chiesa italiana.

In essi è espresso lo spirito, nonché le coordinate essenziali, per un’autentica e completa pastorale vocazionale oggi: l’amore per la Chiesa nelle sue espressioni di vita della chiesa particolare, per le giovani generazioni e per l’annuncio dello specifico carisma dell’Istituto religioso. In questi Piani è presente la scelta per una pastorale vocazionale di comunione: l’opzione di un’opera unitaria nella chiesa particolare - in comunione con i suoi organismi, in particolare il centro diocesano vocazioni - per il servizio di annuncio di tutte le vocazioni consacrate che sono dono di Dio alla Chiesa.

Malgrado questi segnali positivi, sul versante della pastorale vocazionale unitaria si intravedono tuttavia delle incertezze, dei ritardi, quando non un certo riflusso.

In particolare, ed è per questo che si è pensato al presente numero di Vocazioni sulla ‘vocazione religiosa’, si registra una certa difficoltà soprattutto da parte degli Istituti religiosi maschili che si vedono emarginati, quando non considerati dei ‘concorrenti’ sul piano dell’annuncio e proposta vocazionale nella Chiesa particolare.

Da più parti si lamenta che lo stesso centro diocesano vocazioni è latitante, alla prova dei fatti, nell’accogliere l’annuncio delle vocazioni di speciale consacrazione, limitando il suo servizio all’annuncio della sola vocazione al sacerdozio diocesano: da qui la presa di distanza, in alcuni centri diocesani vocazioni, degli istituti religiosi che hanno imboccato e percorrono vie proprie di pastorale vocazionale.

I Religiosi infatti in questi ultimi anni hanno ritrovato un fervore di lavoro in campo vocazionale senza precedenti: ne è conferma la buona organizzazione, il livello dei sussidi, l’entusiasmo e la dedizione di tanti animatori.

L’impressione è però, come conseguenza di quanto sopra detto, che si tratti in vari casi essenzialmente di un lavoro di istituto, con poco o nessun legame con altri istituti religiosi e con la Chiesa locale e che la pastorale vocazionale unitaria a livello diocesano rischi di essere abbastanza ignorata.

In proposito - da una riflessione promossa tra i membri del Consiglio del Centro Nazionale Vocazioni, composto dagli Incaricati regionali di nomina delle Conferenze Episcopali Regionali e da Rappresentanti delle varie categorie vocazionali di speciale consacrazione nominati dai rispettivi Organismi nazionali - sono emerse, in sintesi, le seguenti difficoltà per una pastorale vocazionale unitaria diocesana:

· abitudine a un lavoro individualistico dei vari ‘educatori alla fede’: il peso della storia e della formazione si fa ancora sentire...

· gli scarsi contatti tra gli operatori, in particolare sacerdoti diocesani e religiosi da cui una scarsa conoscenza reciproca...

· una diffusa resistenza ad aprire ad altri il ‘proprio campo di lavoro’...
· il facile scoraggiamento dei religiosi, di fronte a un centro diocesano vocazioni, che non funziona o non cura abbastanza il necessario cammino di riflessione, incontro, animazione e, soprattutto programmazione unitaria...
· la pressione dei Superiori, che naturalmente desiderano risultati concreti...

· il gusto del protagonismo personale, al momento più gratificante del lavoro in équipe...

· il poco tempo a disposizione, per cui si cede alla tentazione delle iniziative immediate ‘in proprio’ lasciando da parte programmi e contatti più ampi...

In particolare si segnala il rischio di due opposte illusioni che impediscono alla pastorale vocazionale di essere unitaria.

C’è un’illusione “per difetto”, che per ora sembra essere la più comune. Caratterizza chi ha poca fede nella “pastorale unitaria” perché considera una perdita di tempo l’insieme di esigenze che questa comporta.

In effetti riunioni di riflessione, di programmazione, di preparazione di sussidi... esigono tempo e pazienza. Forse qualche volta ne chiedono anche più del necessario; c’è sempre il rischio di perdersi per strada. Però saltare le strutture di coordinamento si rivela presto un “boomerang”: crea diffidenze, spezza la collaborazione, impoverisce gli animatori a tutti i livelli. La via più lunga, quella della programmazione e dell’azione comune, apre tutte le porte e conduce a quella collaborazione che moltiplica le energie dei singoli. Il buon senso, oltre che una sana dottrina teologica, dovrebbe condurre a questa scelta.

C’è anche un’illusione “per eccesso”. Caratterizza chi vorrebbe, in nome della pastorale unitaria, eliminare la diversità e condurre un unico tipo di pastorale vocazionale. C’è chi chiede agli animatori di non dire il loro istituto di appartenenza, né di parlare di vocazioni specifiche, ma di insistere sull’unica vocazione cristiana e... soprattutto di annunciare la vocazione al ministero ordinato. Una simile impostazione pastorale diventa estremamente povera, monopolistica e innaturale. Bisogna anzitutto ricordare che la vocazione non specifica è una pura astrazione. Le vocazioni sono tutte personali, specifiche, e chi viene orientato alla scoperta e all’accettazione della sua vocazione deve conoscere la varietà delle vocazioni, le vie per realizzarle...

L’idea della Chiesa e della vocazione presso le giovani generazioni sarà resa molto più attraente dalla scoperta concreta della inesauribile varietà delle chiamate divine e dei ministeri a cui esse conducono.

Non c’è dubbio che il cammino della pastorale vocazionale in Italia è proteso ormai da più di un decennio, pur con vicende alterne e malgrado le difficoltà suddette, verso una tale grande prospettiva: la pastorale vocazionale unitaria della Chiesa particolare.

La stessa natura del Centro Nazionale Vocazioni, sin dal suo costituirsi, porta tale matrice.

Lo Statuto del Centro, approvato dal Consiglio Permanente e dalla Presidenza CEI nel 1979, suona così nei suoi principi costitutivi e nelle sue finalità: “In Italia il CNV è costituito d’intesa tra la CEI e la CISM, l’USMI, la CIIS, la CIMI... È specifico strumento di servizio per l’animazione della pastorale delle vocazioni di speciale consacrazione: al sacerdozio, al diaconato, alla vita religiosa, agli Istituti secolari e alla vita missionaria”.

Il sorgere e l’affermarsi del servizio di un organismo ecclesiale, quale è appunto il Centro Nazionale Vocazioni e a livello locale i Centri Diocesani Vocazioni, non basta però da solo a motivare la scelta della pastorale vocazionale unitaria.

Le motivazioni teologiche e pastorali, come è ben comprensibile, sono infatti a monte e sono le più profonde.

L’ecclesiologia di comunione caratterizzante il Vaticano II, e i criteri pastorali conseguenti, ne sono infatti il fondamento indiscusso a cui gli operatori pastorali devono ispirarsi costantemente.

Fermiamoci tuttavia un istante a fare il punto sulla pastorale vocazionale intesa come ‘unitaria’. “La Chiesa italiana è consapevole che la promozione delle vocazioni è compito essenziale della sua azione pastorale” (P.P.V.,9).

Questa ‘consapevolezza’ è da sempre presente nelle nostre comunità cristiane che, nel corso della storia, hanno saputo tradurla in una grande varietà di iniziative affinché non mancasse mai al popolo di Dio la ricchezza insostituibile della vita di speciale consacrazione. Oggi questa ‘consapevolezza’ cerca vie nuove.

La prima e fondamentale di queste vie è quella che conduce tutti a sentire la responsabilità per tutte le vocazioni. Per dirla con il Piano Pastorale per le Vocazioni: “È quindi necessario che l’impegno di mediazione tra Dio che chiama e coloro che sono chiamati divenga sempre più un fatto di Chiesa” (P.P.V.,1). E ancora: “La pastorale vocazionale unitaria scaturisce dalla vita di comunione della Chiesa” (P.P.V.,1).

Una pastorale vocazionale definita ormai come “unitaria” dice chiaramente:

· che l’attenzione per ogni vocazione, comprese quelle di speciale servizio al popolo di Dio, deve diventare sempre più e meglio patrimonio di tutta la comunità cristiana;

· che la maturazione vocazionale dei singoli avviene in un cammino comune all’interno della pastorale ordinaria tutta;

· che ciascuno nel popolo di Dio, ha una responsabilità specifica nell’annuncio, nella proposta e nell’accompagnamento delle vocazioni consacrate;
· che il soggetto fondamentale di questa azione è la chiesa particolare con le sue comunità (parrocchiali, familiari, religiose, associative);

· che non c’è alcun settore dell’azione pastorale che non debba interrogarsi sul contributo che può dare a quest’opera così centrale nella vita della chiesa e del mondo.

È ormai chiaramente maturata nella Chiesa italiana la coscienza che vocazioni speciali come quelle che conducono al ministero ordinato, alla vita religiosa, alla missione “ad Gentes” ed alla consacrazione secolare non giungono a maturazione se non si realizza nelle comunità cristiane:

· un vero itinerario spirituale dove la consuetudine a dire di sì a Dio che chiama sia un dato permanente della fede e della vita;

· un annuncio permanente del valore e della necessità di tali vocazioni;

· una proposta chiara ed esplicita di tali vocazioni, quando le condizioni lo rendono opportuno, a tutti coloro che manifestano chiara attitudine per esse;

· un serio accompagnamento individuale e comunitario di chi si sente chiamato.

La pastorale vocazionale unitaria, che ha una sua consolidata fondazione teologica e precisi orientamenti operativi del Magistero, postula dunque in questo momento storico la fede e disponibilità degli operatori pastorali, in unità con il Vescovo, “primo responsabile di tutte le vocazioni” (DC, n. 29) nella Chiesa particolare.

STUDI 1

La Chiesa locale: “luogo” naturale per l’annuncio e la proposta della vocazione religiosa

di Enrico Masseroni, Vescovo di Mondovì

ENRICO MASSERONI

Alcune domande sono ricorrenti tra i responsabili più partecipi della comunità cristiana: “Come annunciare Cristo all’uomo del nostro tempo? Come varcare la soglia dell’indifferenza di tanta gente? Quali, in definitiva, le condizioni perché una comunità risulti significativa agli occhi dei “nuovi adolescenti”?”.

La comunità ecclesiale tra efficienza ed efficacia

Le domande sembrano spostare l’attenzione sulla prassi pastorale. Ma in realtà toccano l’identità della comunità ecclesiale. Sembrano far prevalere la preoccupazione per l’immagine della chiesa: quella che appare e quello che fa. Ma in realtà toccano la sua identità; interpellano il suo modo di essere fedele nell’oggi. Riguardano, insomma, il problema della sua efficacia; non certo dell’efficienza.

Quali dunque le condizioni perché una chiesa sia “madre feconda”? “Ora la chiesa, contemplando l’arcana santità di Maria,... per mezzo della parola accolta con fedeltà diventa essa pure madre, poiché con la predicazione e il battesimo, genera ad una vita nuova ed immortale i figli concepiti per opera dello Spirito Santo e nati da Dio” (LG 64). C’è pertanto una fecondità della chiesa madre che si esprime attraverso la parola e i sacramenti. È la proposta conciliare, evocativa della mariologia lucana.
Ma c’è una seconda condizione perché la chiesa sia madre feconda: quella esplicitamente presente negli scritti neotestamentari, con particolare riferimento a Paolo (cfr. 1Cor 12,4-11; Ef 4,11-13) e sviluppata dai padri dei primi tre secoli: “I pastori sanno di non essere istituiti da Cristo per assumersi da soli tutto il peso della missione salvifica della chiesa verso il mondo; ma il loro eccelso ufficio è di pascere i fedeli e di riconoscere i loro ministeri e carismi” (LG 30).

Qui siamo al centro del mistero e dell’essere della chiesa: l’efficacia salvifica si radica nella comunione e nella diversità dei doni.

Una comunità cristiana sfonda anche il muro dell’indifferenza e delle assuefazioni se presenta questa immagine, radicata nel mistero di Dio, attraverso una fede chiara nella comunione, testimoniata da una comunità feconda di vocazioni. Per questo recita ancora il Concilio “lo stato che è costituito dalla professione dai consigli evangelici, pur non appartenendo alla struttura gerarchica della chiesa, appartiene tuttavia fermamente alla sua vita e alla sua santità” (LG 44).

Solo allora la comunità ecclesiale celebra il mistero della sua perenne vitalità. Le vocazioni diverse sono segno e sono condizioni della sua permanente giovinezza. Lo Spirito ne è il segreto, il vero animatore dei doni e della profezia.

La vita religiosa: “memoria, testimonianza e profezia”

Nella comunità cristiana, sacramento di salvezza, ogni vocazione assume due connotati, apparentemente contraddittori: ogni dono è “necessario” ed è “relativo”.

È “necessario” perché fa parte della vita della chiesa, costituisce il corpo di Cristo. E pur tuttavia ogni vocazione è “relativa” a quella degli altri. Infatti nessuna esaurisce il mistero di Cristo; ma tutte insieme costituiscono il segno della chiesa, sacramento di Cristo. Insieme. Per questo, al di là delle forme storiche delle vocazioni più diverse, soggette a metamorfosi, non potrà mancare il ministero ordinato, né il carisma profetico della vita consacrata.

La consapevolezza di questa “necessità” e di questa “relatività” d’ogni presenza vocazionale, richiede di superare ogni particolarismo pastorale, ogni ripiegamento rassegnato o preoccupato della sopravvivenza, per condividere con gioia e passione l’impegno della comunione e della missione.

Entro questo orizzonte di chiesa si esprime dunque anche il carisma della vita religiosa, provocata in ogni momento della storia a recuperare tutto il valore salvifico del suo essere segno dentro una chiesa “sacramento”. “La vostra missione, scrive Giovanni Paolo II, deve essere visibile” (RD 15).

Pertanto la vita religiosa è, nella chiesa, un segno aperto in una triplice direzione: al passato, e in questo senso è un “segno-memoria” del Cristo pasquale; al presente, e in tal senso è un “segno-testimonianza” dell’uomo nuovo generato dall’evento pasquale; al futuro, e per questo è un “segno-profezia” del Regno.

Un segno-memoria

La vita religiosa ripresenta nell’oggi quella precisa esperienza umana, storica, del Cristo, nel suo modo di relazionarsi con il Padre, con gli uomini e con il mondo.

Gesù ha vissuto l’amore verginalmente; la relazione con le cose in termini di essenzialità e povertà; l’accoglienza della missione del Padre nell’obbedienza. Gesù ha amato con un cuore verginale: ciò significa la profondità e l’ampiezza dell’amore. Gesù non ha amato una persona particolare, ma ha vissuto un amore particolare per tutti. Nei confronti di ognuno il suo amore è “generativo” perché è il dono stesso dell’amore; è immagine vera della misericordia.

La vita consacrata attraverso la verginità è questa “memoria”: questa rinnovata presenza del Signore. È memoria accanto a tutti con il segreto di quell’intimità effettiva ed affettiva, generativa: la persona consacrata è per “un più amore” attraverso un’ascetica di incarnazione, di vicinanza, di presenza: è per “una più vita”.

Un segno-testimonianza dell’uomo nuovo

È questo il significato antropologico della consacrazione. All’interno di una cultura che ostenta un progetto di uomo radicalmente mortificante perché decurtato di alcune dimensioni essenziali, il religioso è testimone dell’uomo. Sono note le povertà più drammatiche dell’uomo del nostro tempo: la chiusura alla trascendenza, la riduzione materialistica, l’assenza di relazione, l’uomo senza memoria storica.

Il religioso ripropone un modello di uomo, nato dall’evento di morte e risurrezione di Cristo, profondamente unificato ed aperto: unificato attorno ai valori che contano, nella semplicità e nella verità, capace di pace e di libertà sulle spinte schiavizzanti e laceranti dell’istinto, attraverso un processo di integrazione e di spiritualizzazione; aperto a Dio e agli altri attraverso una relazione oblativa e serena.

Un segno-profezia delle realtà future

Anche questa testimonianza è per un uomo che ha smarrito le prospettive del futuro, assolutizzando il presente. La vita religiosa è il grido più forte della speranza, inscritto nella sua carne, come appello, e attesa dello Sposo, come profezia ed anticipazione di ciò che saremo: segno dunque di quella condizione esistenziale riservata in modo definitivo ai partecipanti al banchetto del Regno.

Non ci saranno più allora né mediazioni di cose, né mediazioni creaturali: Dio sarà tutto in tutti. La profezia della vita religiosa consiste nel realizzare in germe quella esperienza definitiva; consiste nel vivere già l’amore come scelta totale di Dio, come primo valore, dentro l’itineranza faticosa della fede e della speranza.

L’amore verginale, aspetto giustificante e fondamentale, diventa così segno profetico della comunione definitiva, soprattutto attraverso l’amore per quelle persone che Dio mette sulle strade di chi sceglie la vita religiosa. La verginità consacrata non consiste infatti nel scegliere le persone da amare, bensì nell’amare le persone che Dio ha scelto. Ecco il senso più vero di una fraternità di persone consacrate, che si costituisce “segno” nel mondo e pertanto “germe” che cresce dentro il cammino di fede verso la piena comunione, anticipandola.

La pastorale vocazionale tra unitarietà e specificità

La pastorale vocazionale unitaria, attenta alla vita religiosa e rispettosa del mistero della chiesa, interpella tutta la comunità ecclesiale: oltre il perdurante disagio che la contrazione numerica provoca all’interno della comunità cristiana; oltre una visione strumentale della vita religiosa come presenza utile alle opere di lunga storia.

· Anzitutto la vita religiosa domanda “oggi” di essere evangelizzata e di essere auto-evangelizzante. È risaputo che essa figura tra i valori di una facile comprensione agli occhi della gente e della stessa comunità. Né deve stupire questo destino. Se la vita religiosa è una testimonianza precisa del mistero di Cristo, non può che condividerne la sorte: quella di essere segno di contraddizione, ed insieme, di non essere capita, soprattutto agli occhi di chi non crede. E tuttavia, bandita ogni presunzione di essere pienamente compresa, non può rinunciare di porsi come seria ipotesi di vita e come esperienza pienamente realizzante. Per questo, solo una trasparente fedeltà al proprio carisma, un’evidente testimonianza di comunione, a tutti i livelli della vita della pastorale, può rispondere al bisogno di identificazione da parte dei giovani e sta alla base di un cammino di crescita e di proposta credibile.

· In secondo luogo la vita religiosa si colloca come importante “mediazione educativa” nella comunità ecclesiale. È fuori dubbio che in questi anni ci sia nelle nuove ondate generazionali una crescente simpatia per i valori che contano, non senza un bisogno di costruire qualcosa di serio. Ma insieme non manca una domanda piuttosto preoccupata: “Costruire d’accordo; ma come? e con chi?”. Insomma l’efficacia pedagogica dei gruppi o dei cammini formativi dipende dalla presenza di una sapiente mediazione educativa. Oggi c’è domanda di formazione. Ma soprattutto di formatori. 


I religiosi e le religiose nella chiesa particolare, pur sempre in comunione con gli altri, hanno questo spazio aperto e non certo in posizione di supplenza: diventare testimoni della paternità di Dio, gli esperti dei valori difficili della sequela, le guide sapienti capaci di ascolto e di discernimento accanto ai giovani in ricerca.

· Ma infine la vita religiosa non può non ricuperare, in fedeltà al proprio carisma, la sua dirompente carica profetica. È vero che tutto il popolo di Dio è soggetto di profezia (cfr. LG 2). Ma le persone, totalmente donate, attraverso i consigli evangelici, sono gli esperti “in profezia”: ne sono la scomodante memoria. La vita religiosa è una presenza silenziosa che sta alle radici del mistero della chiesa: volto orante per una preghiera permanente.

È una presenza accogliente a testimonianza di una vita fraterna, vissuta e vivibile, aperta e gioiosa, perché la chiesa locale la guardi, ne goda, ne fruisca e sia stimolata ad essere ciò che deve essere. È una profezia stimolante sulle diverse brecce del mondo, là dove la chiesa locale non c’è; si trova agli avamposti della missione, per scuotere la stessa comunità cristiana dai suoi possibili e ricorrenti torpori.

Certo, una vita religiosa vocazionalmente interessante e provocatoria, è costantemente sfidata da due impegni storicamente urgenti: quello di essere più dentro il cuore della chiesa e più dentro il cuore dell’uomo. Là dove batte il cuore di Dio: nella chiesa e nel mondo.

STUDI 2

I giovani di fronte alla vocazione religiosa

di Pietro Gianola, Docente presso la Pontificia Università Salesiana

Pietro Gianola

L’andamento d’entrata e di perseveranza dei giovani nella vita religiosa non è ancora ritornato a condizioni fisiologiche di ricambio e di sviluppo. Se partiamo dall’ipotesi (da dimostrare e non facilmente dimostrabile) che le espansioni passate rappresentino non un fenomeno storico delle comunità cristiane, ma un’esigenza sostanziale alla quale dobbiamo tornare, siamo ancora in generale in zona d’allarme. Invecchiamento, contrazione, chiusura e morte saranno ancora incombenti per i prossimi anni.

A parte l’andamento numerico, qual’è l’atteggiamento dei giovani di fronte alla vocazione religiosa?

Non vorrei soffermarmi nelle zone dell’estraneità, dell’indifferenza. Vorrei raccogliere dati e indicazioni dalle zone di contatto o almeno di confine, là dove mi sembra che sia in atto una duplice sfida: la sfida dei giovani alla Vita Religiosa e la sfida della Vita Religiosa ai giovani. Vediamo qualche sondaggio.

Indicazioni dall’America del Nord

Le ricavo da Pro Mundi Vita (3/1987). I candidati attuali sono piuttosto adulti, meglio istruiti, più maturi e più conservatori nelle loro opinioni di Chiesa. Un buon movimento si sviluppa quando c’è un animatore vocazionale a tempo pieno. Dove c’è un programma pastorale organico le vocazioni sono più facili. Nelle piccole comunità vengono giovani più tradizionali. Nelle grandi, giovani più avanzati.

Un fattore decisivo per le giovani è l’offerta nella vita religiosa di molta flessibilità e libertà nell’esercizio del loro apostolato.Il personale formato alla pastorale delle vocazioni sembra un fattore essenziale.

L’impegno temporaneo sarebbe più accettabile dai giovani. Potrebbe concludersi così, ma potrebbe essere la via per l’impegno duraturo.

In genere entrano le giovani dotate di forte personalità e consapevoli di ruoli attivi nella comunità cristiana. Non entrano le giovani che non hanno forte personalità e che non hanno sensibilità per un nuovo statuto delle donne nella vita della Chiesa.

Quelle che non entrano fanno più questioni marginali. Quelle che entrano sono più sensibili a fattori sostanziali, come l’azione per la giustizia.

Ma il dato che più emerge nelle recenti ricerche nordamericane è che la ragione più pesante della non entrata dei giovani e soprattutto delle giovani è che “nessuno ha mai incoraggiato a domandarsi se avevano una vocazione”. Soprattutto è mancato totalmente l’incoraggiamento dei componenti della famiglia o degli operatori pastorali.

I giovani e le giovani sentono la difficoltà o almeno la serietà degli impegni per seguire la vocazione religiosa. Ma è comune la convinzione che l’incoraggiamento esplicito unito a una buona educazione cristiana di base potrebbe aiutare a vincere molte resistenze.

Vengono i figli di famiglie di ogni dimensione. Ma prevalentemente con 3 o 4 figli. I giovani della classe media sono i meglio disposti e favoriti. Generalmente sono i giovani che pongono seriamente ai genitori e ai pastori il tema della vocazione.

Da un’inchiesta in Lombardia

Le opinioni e i fatti riguardano i giovani vicini alle vocazioni religiose, o che le incrociano spesso. La maggioranza dei giovani dà dei religiosi giudizi positivi: sereni e felici; aperti ai problemi della gente, disponibili, capaci di dialogo, entusiasti, suscitatori di interessi, testimoni di valori...

Ma c’è anche un’accusa abbastanza pesante di formalismo, legalismo, moralismo, pedanteria, ritualità, esteriorità disciplinare, caduta di spontaneità, di genuinità. Sono tratti che soprattutto le giovani criticano spietatamente nelle religiose.

La comprensione dei giovani per la vita comunitaria è molto alta: esperienza difficile, ma valida e arricchente; testimonianza evangelica di accoglienza reciproca...

Anche per il celibato, la verginità: possibilità di seguire Cristo con una consacrazione più radicale, massima disponibilità per servire gli altri... Il loro lavoro è utile e prezioso per la società... Si può dire che i giovani sanno leggere i valori, i segni, i motivi della vita religiosa.

Ma fino a che punto queste ammissioni sono in grado di coinvolgere personalmente i giovani fino ad accogliere e seguire la proposta vocazionale religiosa?

I giovani ammettono e conoscono la grave crisi vocazionale che li riguarda. Sono lucidi nelle analisi e sinceri nelle confessioni: siamo oppressi e vinti da cause culturali e psicologiche; siamo in larga parte ormai imbevuti di ideali falsi e di modelli illusori di vita, alla scuola dei mass media; è vero, siamo preda dell’indifferenza, possediamo idealità scarsa, non abbiamo il coraggio di un possibile impegno evangelico; seguiamo le proposte più facili, anche nell’ambito della vita cristiana e ecclesiale...

I giudizi degli adulti si dividono, nei riguardi dei giovani, tra il pessimismo e la rassegnazione da una parte e la speranza che invita alla fiducia e alla perseveranza, dall’altra, prevalenti in chi accosta i giovani con nuovo stile, con nuovi contenuti.

Forse la situazione pastorale-educativa di base, il coinvolgimento comunitario, incontri e iniziative come sono condotti non riescono a dare ai nostri giovani la vera libertà vocazionale, che è fatta di verità, di valori, di amore, di nuova profonda esperienza trinitaria, cristiana, ecclesiale, umana, religiosa...

Parecchi giovani si dichiarano esplicitamente disponibili a una chiamata religiosa, in attesa, in clima di gioia e di gratitudine a Dio. Comunque si dichiarano oggi ancora divisi tra l’ignoranza, la paura, il desiderio. Per chi vuol capire significa possibilità e condizione.

La via della contro-cultura

La documenta plasticamente Don .A. Pronzato riferendo un incontro con una giovane francese, in Vita Pastorale 6/1988. Dove nasce in voi giovani questo desiderio di deserto e di preghiera?

È tutto merito della nostra società... Dobbiamo ringraziare questa società materialista, efficientista, consumistica, edonista, secolarizzata, dominata dai miti dell’avere, del possesso, del sesso... Un mondo arido ci ha messo una gran sete. Un mondo chiuso, ci ha fatto spuntare dentro una grande voglia di libertà. Un mondo di orizzonti soffocanti, ci ha insegnato a respirare. Un mondo che ci concede tutto, ci ha costretti a cercare qualcos’altro.

Con la sua presunzione, ci ha fatto nascere il desiderio di buttarci in ginocchio. Col suo vuoto, ci ha obbligati a cercare la pienezza. Col suo scorrere senza scopo, ci ha sollecitati a rintracciare un significato. Con il piacere offerto a buon mercato, ci ha scavato nel profondo un’insoddisfazione tormentosa. Con la sovrabbondanza dei beni, ci ha costretti a cedere alla tentazione di farne a meno. Lo stile di vita della nostra società, che rende impossibile la preghiera, ci ha fatto scoprire la necessità della preghiera.

Sentendoci minacciati di morte, molti di noi giovani siamo fuggiti... verso la vita, verso la preghiera. Il fenomeno è più vasto di quanto si creda. Ci sono dentro tutti i germi di un largo bussare alla vita religiosa. Purché non vi si trovi più di una delusione.

Un gruppo di 155 giovani USA

Hanno chiesto di entrare in noviziato, con fiducia. Perché? Per le qualità personali dei gesuiti che ho incontrato, in termini di efficacia apostolica, di orazione e preghiera, di simpatia (1 solo per gli annunci pubblicitari). Per le relazioni personali con i gesuiti, individui e comunità, allegri, pieni di speranza, uomini di preghiera, creativi, aperti alla confidenza. Per la vita comunitaria condotta con qualità di stile aperto all’accostamento e alla partecipazione, per il coinvolgimento di noi giovani in temi e problemi, in iniziative condivise di collaborazione, di largo inserimento e respiro. Per l’offerta a noi giovani di incontri di preghiera, di ricerca spirituale e vocazionale, fatti con persone e in ambienti della Compagnia, seguendone la spiritualità e le tensioni. Per il fatto che subito mi è stato aperto dinanzi un vasto e interessante campo di lavoro.

Una serie di conflitti, da vivere e risolvere

La ricavo da letture recenti. Di fronte alla prospettiva della vita religiosa questi conflitti dividono i giovani d’oggi, e ci spiegano perché qualcuno neppure si avvia, altri partono e desistono, altri faticano, ma, se ben aiutati, risolvono con vantaggio la severità della sfida. Questa è: tra l’ansia di libertà, la paura di possibili condizionamenti psicologici e morali e la bellezza dei richiami all’essenziale, al valido, al vero, al giusto; tra l’egocentrismo giovanile e l’esigenza di apertura e di dono a Dio e agli altri; tra l’impulsività emotiva psicologica e la necessità di spiritualità costante e volitiva; tra l’intensità dell’esperienza affettiva sensuale, intima e consumativa, e le prospettive d’una castità che chiede di amare molto e molti, ma di non strumentalizzare nessuno; tra la debolezza della volontà e dell’impegno lungo e la fedeltà totale e radicale; tra la facilità al compromesso, alla mediocrità e l’esigenza d’essere coerenti, altri; tra l’idealismo fantasioso, il radicalismo verbale e emotivo e il realismo operativo; tra l’infatuazione per i personaggi ideali, suggestivi, di esito e la necessità di mettere in primo piano il servizio secondo il bisogno e la domanda, di dare spazio alla ubbidienza, dove spesso ci si salva solo operando nel nascondimento, nell’apparente distruzione di sé; tra il bisogno di possedere e di dominare e le esigenze della povertà che richiede di liberarsene per vivere di ben altre ricchezze spirituali, di largo dono di sé, di spoliazione, di uso distaccato, di semplicità di rapporti, di accoglienza; tra l’ipersensibilità che dà eccessivo peso ai problemi privati e il primato della solidarietà sociale, esistenziale , morale, apostolica, caritativa...

Che cosa piace ai giovani migliori nella Vita Religiosa

Lo ricavo ancora da letture e da incontri frequenti personali e di gruppi. Piace la contestazione e la denuncia nel nome del Vangelo di Gesù; la capacità di lotta e perfino di martirio per la verità, la bontà, la giustizia, la fede; la volontà e la capacità di vivere il Mistero Pasquale di Morte e Resurrezione a novità di vita; il possesso di un progetto di Vita comunitario e apostolico, perciò anche personale che discende dai fondatori, attraversa la tradizione, s’incontra nella attualità di situazione e di tensione verso un futuro migliore, cui si è invitati come forza giovane; l’assolutizzazione dei valori ideali della sequela di Cristo, del prolungamento di Lui e dei suoi Misteri nei ministeri e carismi dei quali è densa la Vita Religiosa; l’accento sulle persone e sulla libertà dello Spirito più che sulle istituzioni; la tendenza al piccolo gruppo o almeno sempre alla comunicazione interna profonda e semplice, verticale, orizzontale verso l’esterno, con vero spirito evangelico; la ricerca della felicità delle beatitudini; la capacità di idealismo, di sapienza, di profezia, di miracolo, lo spazio offerto allo Spirito...

Alcune battute raccolte personalmente

“Cercavo che mi volesse bene, mi desse fiducia, mi ascoltasse, mi aiutasse, mi guidasse, chi mi accettasse per quello che ero, che a sua volta fosse coerente... L’ho trovato, ed eccomi qui”.

“Stavano insieme in modo diverso dagli altri gruppi. Sono spontanei, simpatici, affettuosi, sinceri. Danno possibilità di contatto. Ci vogliono bene”.

“È gente molto semplice, eppure vivono una vita intensa. Mi hanno accolto nella loro vita, nel loro ambiente. Mi hanno presa sul serio. Finalmente. Poi mi è venuta la voglia di cambiar vita, di diventare come loro, per restare con loro”.

“Ascoltano, capiscono; parlano poco e mi sorridono quando capisco da sola. Mi basta”. 

“Cosa vogliamo da loro? Che siano autentici. Onestà evangelica. Che siano coerenti con quello che dicono e ci credano”.

“Voglio che ascoltino anche le mie piccole o grandi cose che non sono simpatiche per loro”.

“Voglio poter dire: ho incontrato l’amore. Anche se entrerò lì dentro, da subito”.

“Per me i religiosi devono ripetere l’esempio di Gesù, l’intuizione profonda di Lui che uscì fuori da quello che rappresentava strettoia nel tempio, nella legge, nelle autorità e gerarchie, per essere vicino all’uomo, alla gente”.

“Deve finire ogni immagine minorata del credente, del chiamato, del consacrato, del virtuoso”.

“Mentre uno parla, gli altri ascoltano, se ci si ama”.

“È vero che abbiamo paura degli impegni stabili. Ma vale sempre la pena?”.

Portandoli sul difficile, i giovani avrebbero potuto rispondere usando grandi parole. Ma forse è stato più utile lasciarli al livello delle confessioni immediate e vere.

STUDI 3

La proposta della vita religiosa alle nuove generazioni

di Pier Giordano Cabra, Presidente della CISM

PIER GIORDANO CABRA

La vita cristiana è sottoposta oggi al logoramento costante e onnipresente dell’umanesimo “troppo umano”. La dimensione intramondana è praticamente e costantemente veicolata dai mass media e diventa mentalità corrente, erodendo in modo sottile ed efficace la visione cristiana dell’esistenza. E i giovani finiscono per trovarla ovvia e normale, a meno che...

A meno che non ci siano altri richiami forti e insoliti che mostrino il limite e la povertà di questa unidimensionalità.

Una vita religiosa coerente senza compromessi e serena, è uno dei pochi “a meno che”, che possono aprire gli occhi sugli sconfinati orizzonti dell’esistenza cristiana.

In questo mondo che tende a chiudersi in se stesso, individualista e scettico, la vita religiosa rappresenta un richiamo forte alla vocazione divina dell’uomo.

Essa dice che l’uomo è chiamato ad essere qualche cosa di più dell’uomo, a realizzarsi a livelli superiori, a trascendersi, a divinizzarsi. E ciò per una chiamata divina: l’eterno vuol strappare la vita fragile e breve dell’uomo alla decadenza del mondo che passa, per lanciarla negli spazi amplissimi del mondo divino. Senza questa chiamata non si spiega né il cristianesimo né la vita umana destinata a precipitare nel nulla.

Non c’è affatto bisogno di un Dio che si fa uomo, se l’uomo non è chiamato a diventare “come Dio”.
La vita cristiana è assurda senza questa chiamata. L’etica pesa terribilmente sul giovane (e non solo), il modello cristiano è semplicemente anacronistico, la proposta cristiana è incomprensibile: le difficoltà dell’essere cristiano diventano oggi quasi insuperabili.

A servizio dell’uomo

È in questo dinamismo “vocazionale” che si inserisce la vita religiosa, facendo da sostegno alla tensione verso la meta comune, che essa addita e richiama con il fatto stesso del suo “esserci”, come pure mostrando la possibilità e la percorribilità del cammino di risposta, grazie alla sua radicalità. È appunto attraverso questa radicalità che la vita religiosa diventa proposta che attira l’attenzione dei meno distratti dei nostri giovani.

I voti hanno questa funzione in seno alla Chiesa: un segno di radicalità nella risposta alla vocazione divina per provocare e sostenere la risposta del cristiano nelle incertezze e nei meandri della quotidianità.

La vita comune apre gli occhi sulla reale possibilità di domare l’individualismo, di considerare la fraternità cristiana non tanto come un’utopia, quanto come un progetto che può avere diritto di cittadinanza e può essere realizzato anche nel regno del narcisismo.

Il che è conforme alla tradizione cristiana, nei suoi momenti più forti. Il cristianesimo si è imposto all’attenzione prima e all’accettazione poi dei pagani proprio per questi due aspetti, per la serietà della vita, considerata “alta”, “trascendente” e per l’amore fraterno.

Entrambi i segni sono la manifestazione della forza trasformante della divina vocazione che lavora l’uomo e lo rende capace di un livello di vita che si innalza e si impone e finisce per sedurre gli uomini snervati dalla povertà di prospettive convincenti e pacificanti.

Questi due “segni” sono in grado, anche presso le nuove generazioni, di insinuare la trascendenza del cristianesimo nei confronti di ogni progetto puramente umano.

Perché l’uomo è di gran lunga superiore ai suoi desideri e alle sue prospettive. L’uomo sente che non può realizzarsi nel breve segmento di questa vita, l’uomo si sente sconfitto dalla fugacità del suo percorso terreno. La vocazione divina gli dice che il breve segmento della sua esistenza trova senso se è collegato alla retta, infinita, che sfocia e continua nel mondo divino.

La proponibilità di un valore

Ora tale affermazione, sempre meno chiara per lo sguardo obnubilato dell’uomo occidentale pieno di cose che lo imprigionano all’istante che passa, diventa plausibile quando è presentata da una vita evangelica, creatrice di fraternità.

La “strana” risposta cristiana, calata in questo mondo sazio di sé, ma anche stordito e sempre meno soddisfatto, è sostenuta dalla vita religiosa che tiene vivo l’ammonimento paolino: “non conformatevi alla mentalità di questo secolo” (Rm 12,2).

La vita religiosa diventa proposta alle nuove generazioni quando si oppone esplicitamente e decisamente al mondo-mondano, alla “unidimensionalità” in cui le troppe cose racchiudono inevitabilmente l’uomo.

Non solo. La vita evangelica e fraterna del religioso, va unita alla capacità di “rendere conto della speranza” che lo sorregge. La provocazione della vita religiosa ha da essere sempre più accompagnata dal desiderio di evangelizzare, dal senso della missione, di esplicitare cioè con lo annuncio, il riferimento unico e irrinunciabile a Cristo Signore, alla cui persona si vuol rendere amorosa testimonianza, la cui realtà di Salvatore si vuole rendere presente in ogni modo e in ogni momento. Il “guai a me se non evangelizzo”, l’inquietudine per il futuro delle giovani generazioni, l’amore a Cristo e ai nostri giovani, non possono non accompagnare ogni forma di vita religiosa.

Se è vero che l’evangelizzazione tipica della vita religiosa viene dal suo stesso “esserci”, è anche vero che spesso la visibilità di questo tesoro unico per la chiesa giunge all’uomo e al giovane attraverso le “opere” tipiche dei diversi carismi della vita religiosa.

Proprio come Gesù che presenta la sua persona e annuncia la sua parola, con e attraverso, prima e dopo, i suoi “segni”, le sue opere, i suoi miracoli.

Da una parte lo scontro con il mondo sembra diventare sempre più aspro: nei confronti dell’esistenza edonistica va presentata l’esistenza evangelica, segnata dalla radicalità dei voti; nei confronti della tendenza individualistica va offerta la realizzazione di comunità fraterne e al servizio dell’uomo, un servizio disinteressato e insolito; nei confronti della relativizzazione di tutto va annunciato Cristo, come solida verità e unico salvatore.

Dentro le domande più profonde

D’altra parte questo mondo, nel quale crescono le nuove generazioni, è percorso da fremiti di religiosità, da un segreto desiderio d’Assoluto, da un inquietudine nella quale il discepolo del Signore vede lo Spirito in azione.

Donde l’immensa carità, donde l’umiltà (il vero fascino del cristiano!), di chi si sa depositario spesso inadeguato di un dono che non gli appartiene e lo trascende e che va diffuso con serena franchezza e con amorosa fortezza.

La proposta della vita religiosa non è altro che la proposta ferma e dolce della divina vocazione dell’uomo, come è risuonata sulle labbra e nella vita del Signore Gesù.

Una vocazione presa sul serio, come assolutamente prioritaria, tale da rendere capaci di “vendere ogni cosa”, per seguire il Maestro che conduce alla meta, per vivere discepolo con i suoi discepoli, per compiere i segni della sua potenza, che sono i segni di un amore dimentico di sé.

Ogni forma di riduzione al solo livello umano della vita religiosa, la svuota del suo dinamismo che sorregge le sue rinunce e la sua gioia. Ogni forma di distacco dai bisogni dell’uomo d’oggi, la stacca dalla pasta nella quale deve essere lievito.

È la tensione divino-umana che la pone alla sequela di Cristo, che la colloca “in questo mondo senza essere di questo mondo”, che la rende degna di interesse anche per le giovani generazioni nelle quali sono seminate vocazioni a lavorare nella vigna del Signore come laici e vocazioni a sostenere con il profumo delle Beatitudini l’impegnativo e sublime mestiere del cristiano.

ORIENTAMENTI 1
La pastorale vocazionale unitaria: un itinerario educativo aperto alla vita religiosa

di Sante Bisignano, Segretario Ufficio Nazionale Formazione CISM

SANTE BISIGNANO

Il tema della pastorale vocazionale unitaria fa parte di quelle realtà che richiedono un continuo approfondimento per la ricchezza che contengono, le stimolazioni che offrono e l’apertura che provocano su sempre più ampi settori della vita ecclesiale. Sua radice è infatti la Chiesa mistero, la Chiesa comunione e missione. Quanto più la coscienza che l’identità cristiana è contemporaneamente un fatto personale e comunitario, che l’essere chiamati per nome ci costituisce popolo e Corpo di Cristo, che l’uomo-immagine di Dio è “l’uomo in comunione” (O. Clément) diviene sempre più un’esigenza di natura operare in una prospettiva ecclesiale e unitaria. Si passa dalle motivazioni contingenti, che spingono alla collaborazione, a fondare l’azione pastorale sulla dinamica della vita “a corpo” qual’è propria della Chiesa, fedeli alle esigenze della sua natura, quale “Icona della Trinità”.

La pastorale vocazionale unitaria non è quindi un “artificio” strategico in clima di carenza di vocazioni o un’operazione che convoglia le energie esistenti verso questa o quella vocazione specifica. È invece espressione di un “organismo vivo”, articolato e diversificato nei doni, negli uffici e nei compiti, “tutti ordinati all’unica comunione e missione del medesimo Corpo”. Infatti, “La Chiesa non è stata istituita alfine di essere un’organizzazione di attività, ma piuttosto quale Corpo vivo di Cristo per dar testimonianza;1 Gesù Cristo stesso è la notizia nuova e apportatrice di gioia che la Chiesa ogni giorno annuncia e testimonia a tutti gli uomini” 2.

Prima la Chiesa

Un primo orientamento per una pastorale vocazionale unitaria, che coinvolga la vita religiosa e in cui essa trovi il suo spazio naturale, raggiunge quindi l’impegno di un approfondimento della ecclesiologia di comunione e di missione che porti allo sviluppo di una mentalità e di un sentire profondamente ecclesiale. È l’orientamento che emerge con chiarezza dalla stessa recente esortazione pontificia: “Già sul piano dell’essere, prima ancora che su quello dell’agire, i cristiani sono tralci dell’unica feconda vite che è Cristo, sono membra vive dell’unico corpo del Signore edificato nella forza dello Spirito... Nella chiesa-comunione gli stati di vita sono tra loro così collegati da essere ordinati l’uno all’altro... Tutti gli stati di vita, sia nel loro insieme sia ciascuno di essi in rapporto agli altri, sono al servizio della crescita della Chiesa, sono modalità diverse che si unificano profondamente nel “mistero di comunione” della Chiesa e che si coordinano dinamicamente nella sua unica missione” 3.

Giovani concreti

Queste realtà nella misura in cui divengono oggetto di riflessione e criterio di scelte operative imprimono una colorazione dinamica alla pastorale e danno senso al lavoro di collaborazione in un clima di fraternità e di rispetto della diversità delle vocazioni. Dinanzi allo sguardo di ciascun credente e della comunità ecclesiale vi è costantemente il giovane, nel suo volto concreto, che compie il suo cammino e fa storia con Dio nella storia dell’uomo di oggi. Nel servizio di pastorale, ogni adulto realizza il suo compito educativo accompagnando il giovane nel suo cammino di crescita e di orientamento, lasciandosi interpellare con lui dalla Parola e dai bisogni di salvezza dell’umanità. La pastorale unitaria è infatti legata alle responsabilità apostoliche della chiesa nel mondo e al modo con cui questa affronta le sfide e i sempre nuovi problemi dell’evangelizzazione.

“Nel vedere la Chiesa che vive in pienezza la sua missione nel mondo, molti uomini e donne, specialmente i giovani, sentiranno la chiamata ad impegnarsi nel ministero sacro e delle diverse forme di vita consacrata”5.

La vita religiosa

Si apre conseguentemente dinanzi agli operatori della pastorale vocazionale e dinanzi ai giovani e alle giovani la realtà della vita religiosa. Questa è vista non tanto alla luce delle opere apostoliche e dei servizi in ambito caritativo, quanto per il suo legame intrinseco con la santità, la comunione e la missione della Chiesa, corrispondente alla forma del suo radicarsi in Cristo amato “con cuore indiviso”.

Emerge la sua funzione di segno, di “memoria evangelica”, di testimonianza di comunione e di promozione di comunione. “I religiosi e le loro comunità sono chiamati a dare della Chiesa una palese testimonianza di totale dedizione a Dio, quale opzione fondamentale della loro esistenza cristiana e primario impegno da assolvere nella forma di vita loro propria. Essi, infatti, qualunque sia l’indole propria del loro istituto, sono consacrati per dimostrare pubblicamente nella Chiesa-Sacramento ‘che il mondo non può essere trasfigurato e offerto a Dio senza lo spirito delle beatitudini’ (LG 31)” 6.

Nella comune missione

Il cammino e il continuo rinnovamento della pastorale unitaria scaturiscono dal dialogo tra le realtà costitutive la Chiesa e l’evangelizzazione del mondo; inoltre, dalla proposta, contenuta nel suo vissuto, del modo proprio della Chiesa di servire l’umanità di oggi secondo il mandato del Signore. Qui si inserisce la varietà delle vocazioni e si illumina il ruolo specifico di ogni famiglia religiosa. L’unità e le differenziazioni molteplici, in cui si articola la carità e si esprime l’amore del Padre per ogni creatura, caratterizzano il rapporto del Popolo di Dio con il mondo. Ed ogni vocazione concentra in sé, in carni vive e consacrate dallo Spirito, la forza dell’amore del Padre che ha mandato il suo Figlio non per condannare alcuno, ma per salvare l’intera umanità. Le figure dei fondatori e delle fondatrici sono altamente significative in tale direzione. Ecco perché la pastorale unitaria è chiamata ad interpellare i religiosi e le religiose; ha bisogno cioè che la loro vita evangelica sia chiaramente manifesta nelle loro scelte, nello stile di vita comunitaria e apostolica e alimenti la creatività apostolica a beneficio della stessa Chiesa particolare. Si viene a costituire in questo modo la base per una proposta vocazionale concreta ed i giovani vedono la vita religiosa nella sua vera natura e funzione, “come all’inizio”, cioè nelle sue radici profonde.

Proprio perché siamo un popolo in cammino che continuamente deve evangelizzare se stesso per poter evangelizzare non possiamo nascondere che c’è del lavoro da compiere a livello di riflessione, di impegno, di rinnovamento. Ma è in questa direzione che lo Spirito spinge e forma in un’epoca in cui individualismi e settorialità, privilegi e cammini paralleli non hanno più senso e posto, nonostante i tentativi e le impennate ai vari livelli della vita civile.

La vita religiosa aiuta o dovrebbe aiutare il Popolo di Dio ad aprirsi sugli orizzonti dell’umanità e a sprigionare, a beneficio di tutti, le energie della sua carità nel dono di sé pieno e umile. Sono poste così le condizioni indispensabili per una mediazione vocazionale propositiva e attraente, dove santità, comunione e missione sono coniugate simultaneamente con la bellezza della Sequela di Cristo in castità, povertà e obbedienza da fratelli e sorelle uniti nel Suo nome.

Gli orientamenti operativi sono quelli propri alla pastorale delle vocazioni e alle mediazioni ecclesiali: dalla vita della comunità, alla missione, all’accompagnamento personale e di gruppo, al discernimento, al progressivo impegno del giovane e della giovane all’interno della comunità e “ad extra”, lungo un itinerario di formazione personale serio, articolato sui valori di fondo secondo un programma di vita “centrato sull’essere”, a respiro ecclesiale.

Quale itinerario educativo?

Vi sono delle modalità specifiche che aprono sulla vita religiosa e aiutano a scoprire in sé l’appello alla vita consacrata.

Prima tra queste, curare il rapporto con la persona di Cristo come evento che salva e trasforma. La vita religiosa non è altro infatti che una appartenenza totale a Cristo Signore nella condivisione, per dono dello Spirito, della forma di vita che egli abbracciò e che propose ai suoi (cfr. LG 44). È un rapporto che misura la sua profondità nell’apertura sugli altri e nel servizio oblativo. La scelta infatti di una persona da parte di Dio genera un rapporto profondo con lui “di mutuo amore e fedeltà, di comunione e di missione”7; “è per il bene degli altri: la persona consacrata è un inviato per l’opera di Dio, nella potenza di Dio” 8.
Una seconda modalità, che diviene fattore prioritario di crescita, è “il fare la verità nella carità” (Ef 4,15), cioè l’accogliere e il vivere la Parola nella comunione ecclesiale, lasciarsi guidare e modellare dalla Parola di Dio. La “povertà di spirito”, inoltre, nel dono di sé semplice e fiducioso. Essa ha il potere di aprire l’animo e rende attenti al messaggio contenuto nelle esigenze e nelle sofferenze dell’uomo di oggi, come nelle sue conquiste e speranze. Non c’è dialogo senza una autentica povertà di spirito e la coscienza del valore della persona umana.

Un’ultima modalità che va messa in luce è la conoscenza di chi sono, secondo il disegno di Dio e nella vita del suo Popolo i Fondatori e le Fondatrici. Sono stati dei costruttori della società con la forza della loro fede e con l’inventiva audace dell’amore. Sono loro e la loro famiglia religiosa l’opera che Dio ha posto tra le genti per ravvivare la vita, edificare le nuove epoche con l’apporto dei valori evangelici espressi nel loro essere, manifestare le dimensioni infinite e concrete del Suo amore. Non sono personaggi storici, ma “carismi” per il bene di tutto il Popolo di Dio e dell’umanità.

Note

1) Mutuae Relationes, Roma 1978, n. 2.

2) Ivi, n. 20.

3) Christifideles Laici, Roma 1989, n. 7. 

4) Ivi, n. 55.

5) Cura pastorale delle vocazioni nelle Chiese Particolari, Roma 1981, n. 3.

6) Mutuae Relationes, Roma 1978, n. 14a. 
7) Gli elementi essenziali dell’insegnamento della Chiesa sulla vita religiosa, Roma 1983, n. 5.

8) Ivi, n. 23.
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I religiosi in Italia, nella pastorale vocazionale unitaria

di Silvano Pinato, Segretario dell’Ufficio Vocazioni della CISM

SILVANO PINATO

La crescita della Pastorale vocazionale unitaria della Chiesa italiana è stata promossa e fortemente influenzata dall’impegno pastorale dei religiosi e dalla loro riflessione sui problemi della promozione delle vocazioni.

La crescita nella Chiesa Italiana della coscienza di essere una comunità chiamata a vivere ed operare in comunione ha aperto ai religiosi la possibilità, pur tra difficoltà e incomprensioni, di una più chiara presenza nella Chiesa locale, una presenza che è strettamente legata agli ideali e al ministero specifico che ogni Istituto religioso è chiamato a compiere nella Chiesa.

La situazione

L’impegno di questi ultimi anni sembra oggi incontrare un certo clima di disaffezione verso l’impegno di pastorale vocazionale unitaria. Le trasformazioni ecclesiali unite alla progressiva secolarizzazione della società e al perdurare drammatico della scarsità delle Vocazioni alla Vita Consacrata hanno creato un certo disorientamento tra gli animatori vocazionali religiosi e ha condotto più di qualcuno ad isolarsi, credendo che la pastorale vocazionale unitaria fosse troppo dispendiosa di energie e di tempo, ed inoltre di scarsi risultati per il proprio Istituto. Inoltre non sono ancora completamente superate le diffidenze e i desideri di strumentalizzare i servizi degli organismi della Pastorale vocazionale unitaria verso la sola pastorale vocazionale ai seminari.

Nei Centri Diocesani Vocazioni la collaborazione degli animatori vocazionali religiosi trova poco spazio sia nel momento della programmazione e la proposta vocazionale alla Vita Religiosa è spesso taciuta o emarginata. Dall’altro lato a volte i Religiosi sono tentati di guardare a questi organismi di Pastorale Vocazionale Unitaria più come ad un supporto alla loro personale animazione vocazionale che ad un momento di comunione e di promozione di tutte le Vocazioni di Speciale Consacrazione nella comunità cristiana della Chiesa particolare in cui si è chiamati ad operare.

È però sentita fortemente l’esigenza di trovare nuove forme di comunione e di collaborazione, che non mortifichino la creatività e l’iniziativa di ogni singolo Istituto, ma favoriscano la collaborazione tra gli animatori vocazionali e l’accoglienza della proposta vocazionale alla Vita Consacrata nella pastorale ordinaria delle comunità ecclesiali particolari.

I risultati di un’indagine promossa dall’Ufficio Vocazioni della CISM ha evidenziato innanzitutto il cammino di comunione fatto in Italia dalla pastorale vocazionale unitaria ma anche il sorgere di una certa disaffezione dei religiosi verso gli organismi che oggi promuovono questa Pastorale Vocazionale, mostrandone cause oggettive e motivazioni reali, insieme con il desiderio di trovare nuovi spazi di comunione per una maggiore consapevolezza vocazionale di tutto il popolo cristiano.

Le prospettive

Sempre alla luce dell’indagine promossa dall’Ufficio Vocazioni della Conferenza Italiana dei Superiori Maggiori possiamo fare alcune sottolineature che mostrano come in questi anni non si sia lavorato invano, anche se i risultati non hanno soddisfatto le attese.

Anzitutto è certamente cresciuta la sensibilità verso i problemi della pastorale vocazionale da parte di tutti gli Istituti Religiosi, (il 78% ha affrontato direttamente con documenti il problema) e questo cammino è stato fortemente influenzato dal rinnovamento spirituale ed organizzativo del dopo concilio. In tutti gli Istituti il lavoro dell’animazione vocazionale è iniziato con la sensibilizzazione delle comunità e mirava a responsabilizzare tutti i religiosi fino al coinvolgimento diretto nella Pastorale vocazionale dell’Istituto. Gli strumenti più usati sono stati gli interventi formativi (89%) e la Preghiera (87%), in vari Istituti si è anche istituita la figura dell’animatore vocazionale in ogni singola comunità.

L’importanza data alla pastorale vocazionale è messa in luce anche dal fatto che i responsabili della pastorale vocazionale di un Istituto o di una provincia religiosa sono per il 25,7% Provinciali o Consiglieri provinciali e il 40% è dedicato a tempo pieno all’animazione vocazionale.

Nell’ambito della Pastorale vocazionale c’è poi un altro problema fortemente sentito: quello dell’accompagnamento vocazionale dei giovani con segni di vocazione. Le mutate situazioni sociali e scolastiche dei ragazzi hanno portato in primo piano questo problema. Nella ricerca è emerso che i seminari minori di scuola media sono in netta diminuzione (solo il 37% ne ha ancora) mentre quasi tutte le province religiose (82%) hanno almeno una comunità giovanile.

Non mancano poi tentativi di accompagnamento diversificato e portato avanti all’interno dell’habitat ordinario: nelle famiglie (22,9%), nelle scuole, in particolare quelle cattoliche, (23,8%) e specialmente nelle parrocchie (43%). L’itinerario formativo e vocazionale è scandito da momenti forti di spiritualità (ritiri, campi scuola, esercizi spirituali) e guidato con una puntuale e paziente direzione spirituale unitamente ad esperienze di partecipazione al carisma e ai ministeri propri di ogni Istituto religioso.

Rapporti

I rapporti degli Animatori Vocazionali Religiosi con il CNV, i CRV e i CDV sono ancora per lo più saltuari. La collaborazione è più viva nei CDV ma ancora insufficiente. Il superamento delle difficoltà sopra accennate sarà possibile solo se crescerà davvero la comunione delle varie categorie negli organismi unitari. In questa prospettiva il cammino è solo iniziato...

ORIENTAMENTI 3

Discernimento delle vocazioni maschili alla vita consacrata

di Jesús Castellano Cervera, Docente presso il Pontificio Ateneo Teresianum

JESÚS CASTELLANO CERVERA

Il discernimento alla vita consacrata è un momento altamente impegnativo di mediazione ecclesiale per la verifica delle intenzioni e delle condizioni di idoneità di un candidato, nonché per la formazione continua delle persone affinché possano rispondere pienamente alla chiamata del Signore.

Discernere le intenzioni e l’idoneità dei candidati

La distinzione fra intenzioni vocazionali e condizioni vocazionali è classica nella concreta applicazione del discernimento. Non è sufficiente sentirsi chiamato o avere limpide intenzioni di consacrarsi al Signore; se mancano le qualità requisite dalla Chiesa, comprobanti l’idoneità per la vita religiosa, il discernimento mette in luce queste carenze oggettive là dove possono esserci le migliori intenzioni soggettive da parte di una persona. Viceversa, talvolta ci si può imbattere con persone idonee alla vita consacrata che mancano di quella intenzionalità di donarsi al Signore senza la quale non può reggere a lungo un itinerario vocazionale. Mentre nel primo caso, la mancanza di condizioni di idoneità, è difficile supplire; nel secondo caso, la eventuale iniziale mancanza di intenzionalità, può essere superata mediante una appropriata guida che permetta cogliere in profondità se esiste o meno una chiamata del Signore e come può essere “evocata” ed “esaudita” in un lucido itinerario di approfondimento spirituale.

Per questo è necessario il discernimento dell’autorità ecclesiale, attraverso le mediazioni dei formatori e dei superiori, con la responsabilità di una verifica dell’esistenza dei requisiti proposti dalla legislazione canonica e dalle prescrizioni dei singoli istituti.

Eppure anche l’autodiscernimento vocazionale, benché non possa esprimere il giudizio ultimo sulla reale vocazione alla vita consacrata, è doveroso. Se è Dio che chiama e consacra, e lo fa mediante la concreta chiamata e consacrazione che si realizza per mezzo della Chiesa - a livello pedagogico, giuridico e liturgico - è sempre la persona concreta che si sente chiamata a dover rispondere davanti a Dio e alla Chiesa, sulla base di una chiara percezione delle intenzioni soggettive e delle condizioni di idoneità proposte dalla legittima autorità.

Ci vuole, insomma, il discernimento e l’autodiscernimento; e non nei momenti cruciali e spesso definitivi per una accettazione o un rifiuto della persona a livello giuridico, nelle successive tappe dell’itinerario della consacrazione, ma anche nel cammino formativo vocazionale che praticamente non finisce mai, se la vocazione è in realtà un dialogo di chiamate e di risposte che tende verso la piena realizzazione in una crescente fedeltà.

In questo senso, ad esempio, il c. 646 del CIC parla del noviziato come di un tempo di formazione per “prendere meglio coscienza della vocazione divina”, per esperimentare lo stile di vita proprio di un istituto, per formarsi mente e cuore secondo lo spirito di una famiglia religiosa. Tale tempo è prezioso affinché “siano verificate le intenzioni e l’idoneità” dei candidati alla vita consacrata.

Le condizioni di idoneità, prima di accedere al noviziato, sono proposte in maniera concisa rilevando alcune qualità concrete che permettono una verifica: età richiesta, salute, indole adatta e maturità sufficiente per assumere il genere di vita dell’istituto (cfr. c. 642).

Partendo da queste indicazioni programmatiche possiamo segnalare alcuni segni specifici della vocazione religiosa sulla base dei valori fondamentali richiesti e sulla effettiva assimilazione progressiva da parte dei candidati.

Alcuni valori centrali della vita consacrata


In una stringata sintesi i valori della vita consacrata da accogliere e da assimilare, ma anche da verificare nel discernimento vocazionale sono: la sequela di Cristo e la consacrazione, la vita comunitaria, il servizio apostolico, l’identificazione con un carisma specifico.

· La sequela di Cristo e la consacrazione religiosa.

La proposta fondamentale della vita consacrata mira alla realizzazione della sequela di Cristo mediante i consigli evangelici, confermata con la consacrazione religiosa. La verifica fondamentale quindi si compie sulla attrattiva vocazionale che questo ideale evangelico esercita sulla persona che vuole consacrarsi a Dio, e sulla effettiva capacità di rendere evidente nella propria esistenza la scelta di Cristo e la conseguente sequela mediante i consigli di povertà, castità ed obbedienza. Cose ovvie, naturalmente, dal punto di vista degli ideali da proporre, eppure sempre da verificare, affinché l’intenzionalità raggiunga sempre più un grado di convincente esperienza di tali valori, in maniera che il soggetto possa essere idoneo a suggellare l’impegno di una consacrazione definitiva. Dovrebbe essere chiaro fin dall’inizio, come prospettiva pedagogica, che la scelta fondamentale deve orientarsi verso la persona di Cristo. L’ideale, attorno al quale si annodano come in un fascio tutto l’impegno e tutte le conseguenze della consacrazione religiosa, deve essere personalizzato al massimo. Il “Vieni e seguimi!” è altamente esigente e chiaramente riferito ad una persona che deve seguire un’altra persona: Cristo. Solo a partire da questo stupendo personalismo della fede e della esperienza cristiana si possono tessere le trame assolutamente necessarie delle esigenze di fondo della vita religiosa, dai consigli evangelici di povertà, castità ed obbedienza fino alla stessa identificazione con un certo carisma. Si sceglie prima Cristo, dopo la famiglia religiosa che Cristo stesso indica nell’itinerario vocazionale, come il normale approdo per vivere la propria consacrazione.

In questo valore fondamentale bisogna diffidare dai facili entusiasmi come bisogna stare in guardia da comportamenti che non garantiscono una sufficiente personalizzazione della fede e della vocazione attorno alla persona del Signore. Un entusiasmo senza progressi concreti nella esperienza evangelica è pura illusione; una freddezza, anche se accompagnata da un comportamento coerente, potrebbe essere insufficiente nel momento della prova.

Il formatore e colui che intende la meravigliosa avventura della vocazione alla vita consacrata deve sempre misurarsi con questo primo valore e criterio di discernimento: la personalizzazione del proprio ideale, verificata con i segni concreti di una effettiva sequela di Cristo secondo le esigenze della povertà, della castità e dell’obbedienza. Cristo infatti rimane il motivo, la misura, il modello ed il maestro della consacrazione religiosa.

· La dimensione comunitaria

La sequela di Cristo vissuta in comunione qualifica la consacrazione religiosa. Chi intraprende il cammino vocazionale deve dar prova di condividere i valori della comunione, della solidarietà, del lavoro e dello studio, della familiarità nuova che esige rapporti schietti, collaborazione, capacità di identificazione e relazione. Spesso la stessa capacità di vivere con normalità questa dimensione comunitaria della vita consacrata fa emergere nella concretezza dei fatti e nella visibilità delle azioni quella idoneità che suppone capacità di camminare insieme con i formatori e con gli altri compagni di avventura vocazionale; apertura e disponibilità per accogliere ed assimilare valori; progressiva identificazione con una famiglia religiosa della quale si intende far parte; effettiva partecipazione in tutte le vicende della comunità dove viene educata e verificata la scelta vocazionale. Oggi, spesso, la socialità dei nostri giovani, la loro precedente partecipazione in esperienze comunitarie di gruppi, movimenti o parrocchie, favorisce questo aspetto. Ma la verifica e la crescita per ciascuno dei candidati deve essere portata specialmente sulla effettiva capacità di vivere in comunità nella dimensione dei consigli evangelici; cioè, in un crescente equilibrio affettivo - per il quale anche la comunione è scuola e ascesi quotidiana, in una dipendenza dai superiori attorno ad un ideale condiviso - comunione nell’obbedienza! - in una crescente generosità di partecipazione e trasparente comunione di beni e di lavoro - la comunione nella povertà! E su questi valori e nel dinamismo della vita comunitaria con i suoi alti e bassi, con le sue prove e le sue giornate grigie, con la necessarie dimensione di perseveranza, che l’iniziale socialità acquista lo spessore di un valore autenticamente evangelico. Sono realtà che i formatori possono verificare con una certa capacità di osservazione e di dialogo con le persone. Sono valori che ognuno dei formandi può costatare se riesce a viverli, affinché nel futuro sappia superare gli aspetti reali negativi che possono presentarsi nella vita comunitaria e mettere in crisi scelte vocazionali che sembravano irreversibili.

· In comunione con la Chiesa e con la sua missione.

La ecclesialità della vita religiosa comporta una chiara visione della necessaria comunione con la Chiesa e con la sua missione. Il valore della ecclesialità emerge chiaramente quando comporta interesse, attenzione per la Chiesa e la sua vita, i suoi problemi, la sua dottrina, il magistero, al di là della superficialità anedottica e delle curiosità clericali su fatti e persone, avvenimenti e promozioni. L’amore e l’interesse per la Chiesa si nutre di ben altre cose che non sono certamente il facile chiacchierio. E certamente si manifesta in atteggiamenti e specialmente in opere concrete di collaborazione apostolica nella misura che i tempi della formazione lo permettono. L’orizzonte ecclesiale della partecipazione alla liturgia, della preghiera, dello studio deve essere il punto di riferimento di una crescita vocazionale, un criterio di discernimento dell’autenticità di una vocazione. Ma è anche il motivo fondante di una vita che si apre per una donazione intera al servizio di Cristo nei fratelli, ma con la Chiesa e nella Chiesa. Santa Teresa di Gesù già nel secolo XVI riteneva fondamentale criterio di discernimento del valore di una vocazione e del profitto spirituale questa apertura sul mistero, sulla realtà e sulla missione della Chiesa. Anche oggi, ad evitare forme larvate di integrismo o atteggiamenti di subdola contestazione - l’uno e l’altro modo possono oggi trovarsi nei cuori dei giovani! - occorre la verifica di un forte, sincero, coerente amore per la Chiesa e per i suoi Pastori, ad incominciare da un vero, sentito, cordiale senso di comunione con la persona, la dottrina e l’opera del Successore di Pietro. È la necessaria verifica di una ecclesialità che si traduce in docilità e fervore di partecipazione nella missione della Chiesa.

· Identificazione con il proprio carisma

La vita religiosa ha un volto ed una concretezza nella appartenenza ad una famiglia religiosa, nel riferimento ad un carisma, nella identificazione con un Fondatore, nella condivisione con un progetto concreto di vita e di servizio apostolico. Non esiste una vita religiosa allo stato puro, ma nella concretezza dei diversi istituti. La necessaria mediazione della famiglia religiosa e del suo carisma, dei suoi membri, della storia dell’istituto e dei problemi attuali, deve essere accettata dal candidato. Con una volontà di identificazione progressiva, capace di superare nel momento opportuno tutte le negatività che possano sorgere anche all’interno di questa scelta. In realtà solo chi ha sofferto per la propria famiglia religiosa è capace di amarla e di dare la vita per essa. Appartiene alla grazia della vocazione anche questa misteriosa capacità di identificazione con questa realtà, nei piccoli come nei grandi istituti. Sarà quindi criterio di discernimento e valore da nell’autodiscernimento il modo di rapportarsi concretamente a questo elemento vocazionale: identificazione con il carisma del Fondatore, con il progetto della famiglia religiosa, con la realtà storica, la capacità di integrarsi totalmente anche in vista di condividere con il carisma la responsabilità di viverlo in pienezza ed arricchirlo con la propria storia.

Una accoglienza progressiva e sincera

Nella verifica concreta dei quattro grandi valori o costellazioni di valori che abbiamo prospettato, si possono evidenziare quelle che abbiamo chiamato all’inizio le “intenzioni” soggettive e le condizioni oggettive della chiamata vocazionale. Certamente non vanno qui proposti tali valori nella loro fase avanzata di assimilazione viva con la quale formano ormai parte della personalità di un consacrato. Vanno però misurati come semi che devono crescere o come segni che devono manifestarsi. Su questi valori si deve coltivare la formazione e su questi grandi atteggiamenti si dovrà in definitiva esercitare un discernimento personale, compiuto sempre: non dall’esterno o in maniera impositiva o all’ultimo momento quando si dichiara che tali segni non ci sono e quindi la persona non ha vocazione...; ma piuttosto mediante un dialogo paziente, una pedagogia illuminata da persona a persona, con tempo sufficiente per costatare in diverse tappe l’opportunità di una crescita, con le necessarie correzioni ed incoraggiamenti da parte dei formatori. Da parte del candidato che, se non è cieco o illuso, dovrà pur misurarsi nella verità con questi valori, si richiede capacità di accoglienza progressiva, docilità nell’apprendere ed assimilare i valori, disponibilità a dialogare con i formatori sull’effettiva crescita in questi valori spirituali senza i quali la vocazione è pura chimera anche con le più sacrosante intenzioni, e la volontà di continuare in un progetto di vita consacrata, senza la sicurezza di questi segni, è semplicemente il preludio di un fallimento vocazionale a breve o lunga scadenza. 

Per questo, deve rimanere assolutamente chiara e senza pregiudizi la missione ecclesiale di discernimento vocazionale da parte delle legittime autorità che rappresentano la Chiesa. Se Dio chiama e sceglie concede pure anche le grazie necessarie per una vocazione ecclesiale. Il discernimento allora è un atto squisitamente pervaso di “carità ecclesiale”, fatto per amore delle persone e per il bene della Chiesa. Dove si manifestano con chiarezza i segni della sequela, della vita di comunione, della comunione ecclesiale, della identificazione del carisma, sulla base di una sincera maturità umana per un dinamismo di crescita, si può ritenere che Dio chiama e si ha la sicurezza che la risposta da darsi non è una illusione ma un impegno che darà frutti abbondanti nella Chiesa.

ORIENTAMENTI 4

Discernimento delle vocazioni femminili alla vita religiosa

di Maria Laura Viti, delle Suore Francescane dei Poveri

MARIA LAURA VITI

“L’aspetto più sublime della dignità umana consiste nella sua vocazione alla comunione con Dio. Fin dal suo nascere l’uomo è invitato al dialogo con Dio: non esiste infatti, se non perché creato per amore da Dio, da Lui sempre per amore è conservato, né vive pienamente secondo verità se non riconosce liberamente quell’amore e se non si affida al suo Creatore” 1. Quest’amore a noi è stato rivelato per mezzo di Gesù Cristo, nel quale il Padre “ci ha scelti prima della creazione del mondo” (Ef 1,4). È l’avventura alla quale Dio chiama ogni uomo.

Può succedere nella vita di una giovane attraverso le più svariate circostanze, un gruppo, un incontro, una testimonianza di vita..., di trovarsi a confronto con questo progetto seminato da Dio nel suo cuore fin dal suo nascere.

La vita già impegnata in progetti, in molteplici interessi, nella realizzazione del proprio futuro all’improvviso difetta di una chiave che sia unificatrice dei desideri più profondi, dei talenti, della propria realizzazione. È la spinta dello Spirito a far emergere quella fiammella di fede consegnata col battesimo, perché inizi o continui un dialogo col Signore della vita che solo può svelare all’uomo la sua vera identità e può mostrargli la via per la quale incamminarsi e realizzarsi pienamente.

Alla luce di questo rapporto vivo e vitale col Signore si riscoprono le fonti d’acqua viva alla quale dissetarsi e rinfrancarsi per camminare da viandanti della fede. La preghiera, la Parola, l’Eucaristia divengono il pane che rinvigorisce e dà la forza per divenire testimoni del dono ricevuto mettendo la propria vita a servizio dei più poveri, in un impegno più vero nel sociale, nella comunità cristiana nei rapporti con la famiglia, con gli amici. Cresce di pari passo una maturazione della fede e una maturazione umana che porta alla statura adulta del cristiano.

Importante in questo cammino è la presenza viva di testimoni della fede che con la coerenza, la fatica e la gioia del proprio cammino incoraggino, pongano interrogativi, sostengano, spronino la giovane ad una ricerca sempre più autentica e coerente, in un impegno costante a tradurre in vita i valori evangelici.

Si impara così a discernere e a riconoscere, con l’aiuto dello Spirito che abita in noi e di animatori che accompagnano la giovane, i piccoli segni con i quali Dio parla negli accadimenti quotidiani, nello snodarsi semplice della vita di tutti i giorni. A Dio che conquista e apre sempre nuovi spazi dentro il cuore si lascia la libertà di operare, con la disponibilità e la fiducia di chi sa di essere nelle mani di un esperto vasaio.

Alcuni segni di chiamata

Lungo l’itinerario di fede di una ragazza è possibile ravvisare qualche segno che aiuti sia l’animatore che la giovane stessa a leggere i germi di una possibile vocazione alla vita religiosa. Questa rimane sempre un’esperienza che si consuma e si svela nell’intimo di una persona, poiché è lo Spirito che guida e porge tale invito, tuttavia possiamo accennare a qualche tratto che ci sembra caratteristico di una chiamata ad una vocazione particolare per farci discrete e attente compagne di cammino, testimoni che attestino che il donarsi a Dio non mortifica la nostra umanità ma anzi la promuove in tutte le sue dimensioni.

· Pur nell’impegno serio di una vita ispirata al Vangelo, può nascere nel cuore di una giovane il desiderio di fare qualcosa di più. È bello e vero quello che fa, ma non le basta più. Avverte una attrattiva profonda verso Dio, il desiderio di stare con Lui, di pregare per poterlo incontrare. Ponendosi di fronte ad una Parola di chiamata totalitaria sente vibrare profondamente la sua anima. Quello sguardo d’amore di Dio personale ed eterno, delicato e fedele risuona nell’anima con accenti nuovi, suscita la meraviglia e lo stupore per le opere che Dio compie continuamente nella storia dell’uomo e diviene centro unificatore di tutta la propria vita. In un movimento tipicamente femminile la giovane è portata a concentrare tutte le sue energie su Colui che si sta rivelando nella sua vita, sono coinvolti più livelli della sua persona (affettività, intelligenza, sensibilità). Ed è per questo che a Dio che si rivela in un amore totale, la giovane è spinta dentro a rispondere con altrettanta totalità. La naturale disposizione sponsale della personalità femminile la porta a rispondere a questo dono con un ‘dono sincero’ di tutta la sua vita2. Non dona qualcosa di sé, ma sente di poter offrire a Lui tutta se stessa: cuore, corpo, intelligenza.

Tutta la dimensione sponsale con cui è descritto il rapporto del popolo con Dio nella Scrittura (Ct 2,16; Is 62,5; Ger 2,2; Os 1-3) è una sorgente e un’attrattiva, un punto di riferimento che dilata il cuore e di cui ci si sente partecipi in prima persona. Dio è percepito come il tesoro unico della propria vita. Alla sua luce si leggono i progetti, le possibilità di realizzazione. Si impara, per amore, a tenere lo sguardo del cuore rivolto a Lui come riferimento ultimo di tutto il nostro vivere. Cresce l’ascolto, che è allo stesso tempo sentire e accogliere dentro.

· Un secondo segno che emerge è il desiderio di donarsi agli altri. Il dono totale di sé che la giovane vuole fare a Dio si prolunga contemporaneamente nei confronti degli altri. Le sofferenze, i bisogni, le attese che scorge nelle persone che quotidianamente incontra diventano altrettanti appelli a spendere la propria vita, le proprie energie a tempo pieno per i fratelli, soprattutto i più poveri. Si accorge pian piano che il suo cuore si sta dilatando sulla misura di quello di Cristo e nasce una sollecitudine per gli uomini che rivela il tratto tipicamente femminile della maternità e della fecondità: generare la vita per tutti quelli che incontra. Sente proprie le attese e le speranze dell’uomo, le debolezze e le incapacità e vuole donare la sua vita come servizio di luce e di amore, mettendosi accanto ad ognuno nella carità come sorella e madre.

· Ancora un ulteriore segno può essere la consonanza che una giovane sente progressivamente nascere verso una famiglia religiosa. Una particolare sensibilità ai poveri, agli ammalati o ad altri servizi può aiutare a capire che è proprio quello il luogo dove realizzare il progetto di Dio, di cui pian piano prende coscienza. Inoltre a contatto con una comunità religiosa la giovane avverte di sentirsi ‘a casa’, le sembra che da sempre ha conosciuto quelle persone e partecipa alle gioie e alle preoccupazioni, alle fatiche e ai successi di quella comunità come cosa sua; non è uno sforzo ma una sintonia profonda che può rivelarsi come un segno di discernimento.

Per un discernimento

La crescita di un’esperienza di vita cristiana e vocazionale che porta a cogliere i segni di un’elezione da parte di Dio nella vita di una giovane, matura nel dialogo sempre più profondo e confidente col Signore. È nel rispondere ‘si’ agli appelli quotidiani che Lui le rivolge, da tradurre in carità concreta, che la giovane entra pian piano nel progetto di Dio. La sua mente e il suo cuore imparano a riconoscere il Suo stile, le Sue orme e a seguirLo, nella disponibilità a fare la Sua volontà. Gli animatori sono chiamati a farsi compagni di viaggio della giovane, custodi del lavoro che Dio va tessendo nel suo cuore, e a sostenerla, aiutandola a leggere dentro gli avvenimenti della sua ‘storia’.

Anche la comunità religiosa che vive fedele al suo progetto, nella comunione di fede e nella carità reciproca, è di per se stessa quello specchio nel quale la giovane è aiutata a distinguere tra mille voci, la voce del Maestro che le ripete: “Vieni e seguimi”.

Note

1) Gaudium et spes, n. 19.

2) Mulieris dignitatem, n. 20.
ESPERIENZE

Religiosi e partecipazione alla programmazione e realizzazione unitaria del C.D.V.

di Giuseppe Puglisi, direttore del CRV della Sicilia e del CDV di Palermo

GIUSEPPE PUGLISI


Fin dalla sua nascita il CDV di Palermo fu concepito dal suo Direttore fondatore Mons. Francesco Pizzo come luogo unitario di collaborazione tra tutti gli animatori vocazionali oltre che centro di promozione di tutta la pastorale vocazionale della Diocesi.

A collaborare con lui, mente creativa e dinamica del Centro, vennero fin dall’inizio diversi religiosi/e insieme ad alcuni laici. Per animare le varie parrocchie con settimane vocazionali furono formate varie équipes che prevedevano sempre la presenza di un presbitero diocesano, di una religiosa, di un religioso: è stata quella un’ottima esperienza di collaborazione e d’affiatamento.

Quando nel 1979-80 sono stato chiamato prima ad affiancare il lavoro di Mons. Pizzo e poi a dirigere il CDV ho sentito il bisogno di una collaborazione sempre più vasta ed a tutti i livelli.

Intanto il Consiglio del Centro Diocesano Vocazioni si è andato arricchendo di nuove presenze qualificate di religiosi/e e laici fino ad arrivare all’attuale composizione: 19 religiose, 17 laici, 8 religiosi, 5 presbiteri diocesani, 9 membri d’Istituti secolari, 2 seminaristi.

Come subito si può notare le religiose e i religiosi costituiscono insieme il 50% dei membri del Consiglio: essi si sono già nel proprio Ordine o Istituto animatori vocazionali. Da due anni i membri del Consiglio eleggono l’ufficio del CDV. Come tutti questi membri del Consiglio sono impegnati e coinvolti nella progettazione del programma del CDV? Alla fine di ogni anno a metà giugno il CDV promuove un Convegno di studio, verifica e programmazione.

A livello di studio il Convegno del CDV intende calare in Diocesi il tema del Convegno Nazionale, per trarne motivi di verifica del lavoro svolto e stimoli e indicazioni per l’animazione vocazionale.

Nel Convegno, dopo le relazioni, il momento più importante è costituito dai gruppi di studio, nei quali, ciascuno può liberamente esprimere le sue idee, fare la propria analisi critica dell’attività condotta da tutto il Consiglio, avanzare le proprie proposte per una migliore condizione del lavoro ad intra e ad extra del CDV.

Tutto questo in clima di fiducia reciproca, di affiatamento crescente tra i membri che poi sfocia praticamente in un impegno sempre maggiore sia personale che comunitario. Le proposte presentate dai vari gruppi vengono discusse e vagliate in seduta plenaria dal Consiglio il quale stila un programma di massima per l’anno successivo: in questa fase quel 50% di religiose e religiosi ha ovviamente il suo peso. L’Ufficio, in seno al quale sono rappresentate tutte le categorie vocazionali presenti nel Consiglio (il religioso e la religiosa vi sono eletti in seguito a indicazione della CISM e dell’USMI diocesane) opererà poi le scelte prioritarie e indicherà le scadenze da rispettare per l’attuazione del programma.

L’Ufficio, anch’esso luogo di collaborazione vera e profonda, nella sua riunione mensile studia, discute e prepara l’ordine del giorno delle sedute del Consiglio, le quali progressivamente vanno diventando a conduzione collegiale: la responsabilità della presentazione e della conduzione dei vari punti dell’O.d.G. è affidata ai singoli membri dell’Ufficio.

Essi si assumono anche il compito di stimolo e di guida del resto del Consiglio per la realizzazione del programma concordato. In proposito il Consiglio ha deliberato di dividersi in gruppi secondo il Vicariato di residenza: ogni gruppo di vicariato dovrebbe essere animato da un membro dell’Ufficio, sarebbe responsabile della pastorale vocazionale nel Vicariato, dovrebbe tenere il collegamento col rispettivo Vicario Episcopale; ho usato il condizionale perché è per il momento solo una ‘prospettiva’ per un coinvolgimento sempre maggiore di tutte le componenti che costituiscono il CDV.

ESPERIENZE 2

Centro Diocesano Vocazioni a servizio della parrocchia per la promozione della vita religiosa

di Carmelita Follador, del CDV di Vittorio Veneto

CARMELITA FOLLADOR

L’esperienza che condivido, esprime, in sintesi, il cammino compiuto in questi ultimi anni dal CDV e quindi dalla Chiesa Diocesana di Vittorio Veneto (TV), in ordine alla sensibilizzazione e promozione della vita consacrata, in particolare della vita religiosa.

È esperienza di cammino e, come tale, segnata da alcuni elementi caratterizzanti: da certezza nelle scelte di base, ma anche dal rischio nel proporle; da chiarezza nelle mete da raggiungere, ma anche da buio e incertezze, determinate dagli imprevisti; da speranza e coraggio, ma anche da fatica e, spesso, sudori; cammino, quindi, dinamico ed elastico, di continua conversione o meglio “tensione verso…”.

Esperienza poi di cammino di una Chiesa Particolare con una sua precisa collocazione ambientale, una sua storia, una sua strutturazione e vitalità... con le sue urgenze, con la sua capacità di ascolto e di accoglienza dei doni dello Spirito che sempre rinnova e mai si ripete!

È esperienza da noi accolta e vissuta come dono dello Spirito.

· Come è nato e come si è sviluppato il cammino di questa esperienza

L’esperienza ha avuto inizio nell’anno pastorale 1981-1982 ed è scaturita come risultante ovvia di una lunga riflessione, durata alcuni mesi, compiuta dal CDV da poco costituito e rinnovato nei suoi membri.

La riflessione, poggiata sulla dinamica del “conoscere, giudicare, agire”, ha seguito delle tappe precise: lo studio della situazione della Diocesi nella sua strutturazione e organizzazione circa l’animazione vocazionale per conoscere la collocazione, la presenza e il ruolo dei sacerdoti, religiosi, religiose, laici consacrati nelle varie zone della Diocesi; per rilevarne difficoltà e problemi nel rapporto con la Chiesa locale, con la pastorale d’insieme, con l’animazione vocazionale specifica, con le varie congregazioni; lo studio e l’analisi della situazione delle religiose in Diocesi riguardo all’animazione vocazionale; (è stata rilevata l’esistenza di un’animazione vocazionale intesa come “fatto privato” di ogni Istituto, con atteggiamento di autosufficienza da parte di alcune famiglie; frammentarietà e sovrapposizione di iniziative nello stesso ambito: tante piccole Chiese preoccupate per sé più che per l’unica Chiesa; poco spirito di comunione tra i vari istituti, tra religiose e religiosi, tra religiose e sacerdoti a servizio nella stessa comunità parrocchiale; poca sensibilizzazione, quindi, ad una pastorale unitaria, organica e di comunione); lo studio e l’analisi delle comunità parrocchiali in ordine all’animazione vocazionale (è emerso che in molte comunità parrocchiali, la sensibilizzazione vocazionale, in genere e specifica, è delegata esclusivamente al CDV o ridotta ad alcuni incontri sporadici; manca nei membri della comunità la conoscenza esatta dell’identità dei consacrati e del loro ruolo specifico nella comunità; la dimensione vocazionale non trova spazio negli itinerari di fede propri della comunità, ma viene considerata come “una delle tematiche eventualmente da trattare”); lo studio ed il confronto della situazione con la Parola di Dio, con le indicazioni del Magistero e del CNV (poche ma precise, le idee che insistentemente ci illuminavano: tutta la pastorale della Chiesa Diocesana e quindi di ogni comunità parrocchiale, deve diventare unitaria ed organica, deve acquisire la giusta dimensione vocazionale; il C.D. V. deve mettersi a servizio perché questo si realizzi nel tempo).

Dallo studio e confronto sono andate maturando, tra i membri del C.D.V., alcune convinzioni di base diventate poi scelte operative concrete.

Tali convinzioni si possono così sintetizzare: fondamentale è la comunione tra i membri del C.D.V., tra famiglie religiose, tra religiose e religiosi, tra religiose e sacerdoti della stessa comunità; urgente mettersi insieme per lavorare per un’unica Chiesa, per creare mentalità di Chiesa, per testimoniare unità nella Chiesa; urgente sensibilizzare le parrocchie della Diocesi ad acquisire una giusta “coscienza vocazionale e quindi farsi carico del problema”; urgente ancora far conoscere nelle comunità parrocchiali l’identità tipica dei consacrati, il carisma della vita religiosa e il ruolo specifico della religiosa.

Le scelte operative che venivano in evidenza erano le seguenti: sensibilizzare capillarmente, per alcuni anni, le zone della Diocesi, quindi le comunità parrocchiali in esse incluse, al problema delle vocazioni di speciale consacrazione con questi obiettivi specifici: creare comunione tra le religiose/i e sacerdoti della zona pastorale per una testimonianza unitaria e credibile; sensibilizzare le comunità parrocchiali della zona al problema delle vocazioni, creando negli animatori, catechisti, giovani, sposi impegnati, una giusta coscienza vocazionale e stimolando sacerdoti, religiose/i, laici tutti a farsi carico del problema; far conoscere in modo chiaro la chiamata alla vita di speciale consacrazione e l’identità della persona consacrata.

· Sviluppo del cammino

È stato caratterizzato da alcune fasi ben precise: una fase preparatoria con la scelta della zona pastorale in cui operare; la formazione di una équipe di religiose/i intercongregazionale disposta a collaborare con il C.D.V. nella condivisione di servizio e di obiettivi; l’incontro con tutte le suore della zona per studiare insieme la loro situazione locale; l’incontro, prima singolo poi collettivo, con i sacerdoti della zona per uno scambio di parere, desideri, attese, per una precisa conoscenza del tessuto parrocchiale, per una condivisione nella carità, nella comunione e nella collaborazione del piano di lavoro da svolgere; l’incontro di adorazione e di preghiera con tutti i sacerdoti e le religiose della zona pastorale per rinsaldare e ravvivare la comunione, elemento base per una testimonianza credibile; la stesura di un calendario con fissati gli incontri parrocchia per parrocchia, e fatto pervenire a tutti i sacerdoti, e religiose/i della zona; la richiesta ad ogni sacerdote di preparare la comunità, al nostro arrivo, con una catechesi di base.

Seguiva una fase operativa con lo spostamento dell’équipe di parrocchia in parrocchia in base al calendario fissato; l’incontro dell’équipe con i gruppi già esistenti e operanti nella comunità: di catechisti, di animatori, di sposi, di giovani, Consiglio pastorale... con inserimento nel loro orario e nel giorno da essi richiesto. Si è esigita la presenza del sacerdote e delle religiose del paese; l’incontro con la comunità alle messe domenicali; l’incontro conclusivo di preghiera con la comunità (là dove fosse richiesto).

Il messaggio dato attraverso il dialogo, il confronto, l’esperienza può così sintetizzarsi: essenza della consacrazione e identità della persona consacrata; senso e importanza della presenza dei consacrati nella Chiesa; com’è vista oggi la persona consacrata, come la si vorrebbe; la responsabilità personale e comunitaria di fronte al problema di tutte le vocazioni specie di quelle di speciale consacrazione.

Poi una fase finale: l’incontro di verifica dell’équipe; l’incontro di verifica con tutti i sacerdoti e le suore della zona, presente il Vescovo, nel quale vengono stimolati a farsi carico del problema e della continuazione della sensibilizzazione.

· Risultati

Sono state sensibilizzate quattro zone pastorali della Diocesi con le relative parrocchie. Difficile dire o tentare di catalogare i risultati a cui si è pervenuti, visto che gli obiettivi posti non erano a breve, ma a lunga scadenza!

Difficile anche voler “parlare” di risultati (anche se la tentazione continua è di guardare ad essi!) perché, assumere un servizio di sensibilizzazione vocazionale nelle comunità parrocchiali, è entrare nella dinamica del gratuito, dei tempi lunghi, del pazientare, dell’attendere, per non dire del morire e del perdere perché altri possano godere i frutti di una “nuova primavera di vita”!

Alcune osservazioni, emerse dalle verifiche, sono però a mio avviso importanti: i cristiani delle nostre comunità, gli stessi membri dei gruppi parrocchiali non conoscono il senso della nostra vita di consacrati, non capiscono il senso di tale scelta, perciò ci chiedono di parlarne di più, di testimoniarla con la vita, di presentare il Cristo e il fascino della sua sequela; il nostro passare ha favorito, nel tessuto delle varie comunità parrocchiali, una presa di coscienza dell’importanza di creare comunione nelle comunità, di conoscere la vita di speciale consacrazione, di essere attenti ai segni positivi nascosti nei cuori dei giovani, di ritenerci in cammino, in “stato di conversione”, di spalancarci allo spirito per comprendere il progetto di Dio su ciascuno; i sacerdoti delle zone hanno apprezzato e ritenuto valido il modo in cui siamo intervenuti perché rifuggono da forme di reclutamento e ritengono essenziale creare mentalità, sensibilizzare, smuovere il terreno... per poi fare la proposta chiara. Ciò li incoraggia a fare altrettanto! sempre i sacerdoti ritengono valido il nostro insistere sull’identità di consacrati, il coraggio di parlare in modo chiaro e disinteressato, la testimonianza di comunione intercongregazionale; le comunità sono state sensibilizzate ad incoraggiare i giovani a partecipare alla scuola di preghiera quindicinale sorta contemporaneamente in centro diocesi e proponente un serio e impegnativo cammino di ascolto del Dio che parla che chiama, che manda; diversi giovani incontrati si sono messi in seria ricerca vocazionale. Alcuni di essi hanno realizzato la scelta entrando o in seminario o nei vari istituti religiosi.

· Valutazione globale e proposte per un’attuazione a vasto raggio

Guardando l’esperienza complessivamente e confrontandola ora, a distanza, con il cammino che la Chiesa Nazionale è andata proponendoci in questi anni, nonché col Documento conclusivo del Congresso internazionale e con l’ultimo Piano Pastorale per le vocazioni, possiamo dire che è stata e ci appare positiva, per questo ne è desiderata, stimolata e richiesta la continuità dal nostro Vescovo. Le difficoltà e i problemi incontrati sono stati notevoli e imprevedibili.

Nonostante ciò, l’intento del C.D. V. è di arrivare a tutte le zone della Diocesi, con il coraggio di modificare, lungo il cammino, il negativo, di superare le difficoltà e di aprirsi al “nuovo”.

Rimangono dei punti fermi acquisiti: la necessità, come C.D.V. di porsi a “servizio della comunione”; l’urgenza di suscitare “il problema” nelle comunità parrocchiali, affinché esse lo possano riconoscere ed assumere; il coraggio di parlare dell’identità del consacrato, della vita religiosa e del Carisma che essa esprime nella Chiesa; l’importanza di una catechesi vocazionale di base, troppo spesso data per scontato, che faccia riscoprire il senso della propria consacrazione battesimale e che entri in tutti i settori della pastorale.

Restano sempre possibili alcuni rischi: che le persone che operano nell’équipe si lascino prendere dalla paura dei tempi lunghi, con la pretesa di vedere risultati immediati; che tale paura prenda anche i Superiori Maggiori (già è capitato!) i quali, in nome delle poche forze, ritirino le persone già operanti a livello ecclesiale, per adoperarle esclusivamente a livello di Istituto impoverendo quindi e rallentando il nostro servizio di Chiesa. È un’amara, ma pur vera constatazione! che il nostro passare non sia capito nel suo vero obiettivo e perciò lasciato cadere nel vuoto; che cioè sacerdoti, animatori, catechisti, la comunità... non si faccia carico della continuità della sensibilizzazione.

I problemi prioritari tuttora aperti sono: la continuità nelle parrocchie e nelle zone del servizio di sensibilizzazione; la disponibilità di religiose/i a porsi a servizio, in tale senso, nella comunità o zona in cui si trovano, dopo aver assunto essi stessi chiarezza sulla propria identità; che il C.D. V. sia il punto di riferimento prioritario di tutte le iniziative che possono essere intraprese a livello di Istituto. Difficile e faticoso, invece, rimane tale rapporto.

· Prospettive per il futuro

Il futuro è nelle mani di Dio! Sotto il suo sguardo però, il C.D. V. con coraggio si apre alla speranza e quindi a nuove prospettive, nell’intento e nel desiderio di: formare ulteriori équipe zonali insistendo presso religiose/i e superiori maggiori per il problema della continuità; creare un centro Diocesi, oltre alla scuola di preghiera, una proposta intercongrenazionale di cammini formativi specifici per le giovani incontrate nelle varie zone; cammini nei quali vengano anche presentati i carismi dei diversi Istituti; insistere presso il delegato episcopale per la pastorale in Diocesi, perché si miri sempre più a scelte unitarie e di comunione in ordine alla dimensione vocazionale; rimanere come équipe nel C.D. V. sempre aperte alle nuove istanze e proposte del CNV e della Chiesa.

· Concludendo

L’esperienza vissuta e che ci proponiamo di continuare è stata ed è per noi, servizio umile e faticoso, ma assai arricchente; è dono!

Crea in te per primo, mentalità ecclesiale; ti mette in sintonia con le urgenze del Regno; ti aiuta a vivere in umiltà di vita, a lasciarti usare da Dio come suo strumento con la certezza che Lui, il Padrone della vigna, non mancherà di chiamare operai e operaie nei vari Istituti.

Ciò che al nostro passare, colpisce maggiormente giovani e meno giovani, è proprio vederci e sentirci in questa dimensione di servizio gratuito, spoglio e disinteressato... vederci in comunione e costruttori di comunione... senza pretese, donati nella gioia al servizio del Regno. E ce lo dicono e ci ringraziano!

Così provocati da “questi valori” i giovani si mettono in discussione, si aprono al dono dello spirito, si avvicinano, si lasciano aiutare ed accolgono il loro dono!

A questo servizio di Chiesa e nella Chiesa, come C.D. V. crediamo, per questo preghiamo, a questo ci doniamo mettendoci per primi in umile e silenzioso ascolto dello Spirito e con esso dei “segni dei tempi”, in atteggiamento di continua conversione, di fedeltà al mandato di Cristo e della sua Chiesa, ma anche di profonda gratitudine e di gioioso rendimento di grazia.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata su: la vocazione religiosa nella pastorale vocazionale unitaria

di Antonio Saturno, Responsabile del Centro Documentazione del CNV

ANTONIO SATURNO

1. Vita religiosa e chiese locali.

“Una presenza per servire: i religiosi nella vita e nella missione delle chiese di Sicilia” è stato il tema del secondo convegno ecclesiale celebrato ad Acireale (CT) il 3-7 aprile scorso.

È la prima volta in Italia che una conferenza episcopale mette a tema, non di una sua assise ma di un “convegno ecclesiale”, la vita religiosa.

Al di là dei risultati oggettivi, questo convegno ha già qualcosa da dirci per il fatto stesso che è stato celebrato: un modo nuovo di fare chiesa tra la Vita Religiosa e la chiesa locale.

In attesa di avere tra le mani gli atti, vi segnalo il resoconto di:

· Guccini Luigi, V.R. / Sicilia. Una presenza per servire, in Testimoni 8 (1989) 7-10.

“La sfida che il convegno si poneva era sostanzialmente duplice: una alla Vita Religiosa e l’altra alle chiese di Sicilia. La Vita Religiosa era chiamata a uno sforzo nuovo: quello di reinterpretare se stessa nella linea della ecclesialità. In questi anni abbiamo letto e riletto la Vita Religiosa dai più diversi punti di vista. Ma che cos’è, come va intesa e vissuta la VR in quanto realtà di chiesa, dentro una particolare chiesa locale? a che cosa rimanda quest’ottica specifica, che cosa produce di nuovo e di diverso nel modo di essere religiosi?

La seconda sfida era per la chiesa e più specificamente per le chiese di Sicilia, anch’esse chiamate a reinterpretarsi, questa volta alla luce della vita nello Spirito, alla luce della profezia e dell’evangelismo: di quei valori cioè che costituiscono l’anima profonda della VR come dono dello Spirito alla chiesa. A quale prassi di chiesa rimanda questa rilettura? E come devono interagire VR e chiesa locale per realizzare la loro missione nel mondo d’oggi?”. A questi interrogativi di fondo, si risponde prima di tutto con la conoscenza della vita e della vocazione religiosa: “la pastorale vocazionale delle chiese locali deve farsi carico dell’annuncio di tutte le vocazioni e della vocazione alla vita religiosa. Si ritiene opportuno quindi che gli istituti di scienze religiose nei loro piani di studi inseriscano corsi monografici o seminari sulla spiritualità della vita religiosa”.

· Auge’ M., Sastre Santos E., Borriello L., Storia della vita religiosa, Ed. Queriniana, Brescia 1989.

Quest’opera, partendo da una base scientifica sicura, vuole essere un manuale agile, ma a suo completo, di storia della vita religiosa. Sul mercato italiano opere simili, se non scarseggiano del tutto, non hanno però un carattere unitario, sono spesso incomplete o troppo sintetiche o si limitano volutamente a determinati periodi o a determinati Ordini o Congregazioni. 

La prima parte dell’opera (secoli I - VI) si occupa del problema delle origini del monachesimo e delle sue prime manifestazioni fino a san Benedetto di Norcia. 

La seconda parte (secoli VI - XII) comprende il periodo che va da dopo san Benedetto al sorgere degli Ordini mendicanti, e cioè dal formarsi delle società romano-barbariche fino alla Rinascita del secolo XII. 

La terza parte (secoli XIII - XX) è storicamente la più lunga, la più ricca e la più intricata, ma è anche la più studiata e conosciuta, dal momento che la stragrande maggioranza degli Istituti religiosi attualmente esistenti nella Chiesa sono stati fondati in questi ultimi secoli.


2. Come formare al discernimento nella vita religiosa?  

Come discernere i segni di Dio in una determinata situazione e soprattutto di fronte a certe scelte? Una risposta, e sicuramente la più attendibile, è attraverso il discernimento spirituale. Discernimento Spirituale necessario per ogni cristiano che si pone con cuore sincero di fronte a Dio e di fronte al mondo. Discernimento che è un dovere davanti ad una scelta di vita.

E la scelta della vita religiosa è una di quelle risposte alla chiamata di Dio che non si può dare a cuor leggero. La formazione al discernimento nella vita religiosa è pertanto una via maestra per l’avvenire di tanti giovani che vogliono dire “sì” a Cristo.

· AA.VV. Formazione al discernimento nella vita religiosa. Atti V Convegno - Ufficio Formazione CISM - Collevalenza (PG) 23-29 nov. 1987, Rogate, Roma 1989.

In questo volume il discernimento spirituale e la formazione al discernimento vengono trattati con particolare riguardo alla vita religiosa, traendo dall’analisi della situazione ecclesiale, dalla S. Scrittura, dai Padri della Chiesa il suo vero significato, per giungere poi a indicazioni precise perché l’itinerario della formazione divenga un cammino non solo iniziale, ma anche permanente per il pieno sviluppo della scelta di vita.

· AA.VV. Vocazioni Spiritualità Animazione. Atti del convegno vocazionale USMI (3-5 feb. 1989), Supplemento al n. 6/1989 di Consacrazione e Servizio.

Rinnovamento della vita religiosa nelle concrete comunità, acculturazione del messaggio che abbia una lucida visione del terreno nel quale esso viene lanciato, coscienza della vera natura dell’animazione vocazionale entro la pastorale giovanile: sono i tre nodi a cui ha dato risposta il convegno vocazionale USMI su: “L’animatrice vocazionale tra la sfida dell’acculturazione e il rinnovamento della vita consacrata: quale messaggio perché provochi risposta?” La risposta a questo interrogativo è urgente affinché gli sforzi pur generosi che la vita religiosa mette in atto non risultino vani: non tanto ai fini di un pur desiderabile incremento di vocazioni alla vita religiosa, quanto in ordine a quella inculturazione che è, da parte delle persone interessate, “riespressione del messaggio” nella verità del proprio essere e del proprio rapporto con Dio, e quindi la vera base di ogni scelta vocazionale.

DAI CDV

Il CDV di Torino e il suo contributo alla realizzazione del piano pastorale diocesano

di Renato Casetta, Direttore del Centro Diocesano Vocazioni di Torino

RENATO CASETTA

Di fronte all’impegno che la diocesi sta assumendo su: “Vocazioni-Pastorale giovanile e di ragazzi-Oratorio”, mi sembra doveroso comunicare a tutti ciò che ho imparato prestando servizio nel Centro diocesano Vocazioni a proposito della Vocazione sia nel suo significato che nell’applicazione come pastorale vocazionale.

Ammesso, ma non scontato per tutti, che la pastorale familiare, dei ragazzi e dei giovani sia da attivare, da coordinare nelle e tra le parrocchie e la diocesi, quando si vuole porre l’attenzione sulla pastorale vocazionale, le cose si complicano ancora di più.

Più volte mi sono chiesto perché in molti gruppi e parrocchie ci sia tanta resistenza a parlare di vocazione. Sono giunto ad una prima conclusione: si abbina vocazione a vita consacrata oppure si è convinti che si debba affrontare il tema della vocazione per gradi, per non spaventare l’uditorio. Niente di più errato, perché vocazione non dice prima di tutto vita consacrata né tanto meno semplicemente vocazione alla vita.

Fino a prova contraria, quando si parla dell’uomo non lo si può pensare solamente chiamato alla vita, ma alla vita umana, cioè ad una vita di relazione, il cui primo interlocutore è Dio e della quale Dio prende l’iniziativa per primo nel chiamare l’uomo. Cristo sarà l’espressione più completa di questo Dio che chiama: “vieni e seguimi” (Mt 19,21; Mc 10,21; Lc 18,22 ecc...). Questo appello è per tutti i cristiani, in ogni tempo, stagione, età. Ed ancora, la Chiesa stessa è un Popolo di convocati. Ma allora, perché tanta resistenza, paura nel parlare di vocazione, e perché privare l’uomo della coscienza che la sua esistenza è importante proprio perché da sempre Dio lo cerca e lo chiama?

Non si darà forse il caso che la mentalità secolarizzata abbia intaccato la fede? Pare proprio che vocazione e fede debbano coesistere e che il vuoto vocazionale sia rivelatore di povertà di fede. I testi di catechismo consegnati ai fanciulli, ai ragazzi, ai giovani, agli adulti sono ricchissimi di accenni vocazionali: basti ricordare i titoli: Io sono con voi; Sarete miei testimoni; Venite con me; Io ho scelto voi; Vi ho chiamati amici; Non di solo pane; Signore, da chi andremo?.

E stato pubblicato un sussidio curato dal Centro Nazionale Vocazioni edito dalla L.D.C.: “Vocazioni nel catechismo dei fanciulli”, ma quanti catechisti lo conoscono e lo utilizzano?

La seconda considerazione è che occorre liberare il termine vocazioni da eccessi di sentimentalismo o di soggettivismo, per riproporlo all’interno di un discorso di fede, capace di ottenere l’obbedienza del credente alla Parola di Dio che egli ascolta, medita, prega ed annuncia. E non solo, ma occorre che il discorso vocazionale venga fatto in una realtà di Chiesa, dove ciascun chiamato da Dio attraverso la Sua Parola e le necessità della Chiesa stessa e i carismi ricevuti, è invitato a risponderGli.

Viene da sé il terzo suggerimento: la fede non porta ad un concetto astratto, ad una dottrina o ad un’idea, ma ad un coinvolgimento di tutta la persona (testa, cuore, vita) nel seguire Gesù Cristo, perché Lui è il vero Progetto realizzato e ben riuscito di uomo, come ebbe a presentarlo, senza conoscerne la portata, Pilato: “Ecco, l’uomo” (Gv 19,5). Ma seguire Gesù Cristo vuol dire fare da “secondi”: Lui è il primo e a Lui bisogna costantemente guardare per ogni atteggiamento, per ogni scelta.

Mi sembra opportuno a questo punto notare un’altra resistenza sovente presente di fronte alla vocazione, quasi si trattasse di una realtà troppo spirituale, perché intesa nell’accezione meno vera e più povera, poco incarnata, mentre sappiamo che nessuno più dei Santi (sono i discepoli riusciti di Gesù e noi a Torino ne abbiamo conferma) è stato attento ai segni dei tempi, alle vere povertà dell’uomo del suo tempo.

Viene da chiedersi allora se non risiedesse proprio nelle motivazioni di fondo della fede in Gesù la forza innovatrice e propulsiva di tante scelte.

Occorre ancora rivedere il nostro modo di fare pastorale forse troppo inficiato di tratti secolarizzati e poco cristiani. Incontrando gruppi, associazioni, ecc. ho visto presenti seminaristi consacrati laici, diaconi, religiosi/e, preti, animatori e catechisti ma ho l’impressione che questi siano cercati per il servizio che svolgono e non per il significato che la loro presenza ha nella chiesa. A questo punto occorre persuaderci che non basta limitarsi a fare la giornata del Seminario o quella mondiale di preghiera per le Vocazioni, né tanto meno fare una giornata o settimana vocazionale, se poi questa sensibilità non viene coltivata nel perdurare del tempo attraverso dei “cammini vocazionali”.

Così si esprimono i nostri Vescovi del Piemonte nel messaggio: “Pregate il Signore della messe”: non basta fare la proposta vocazione nel gruppo o al singolo, se poi non viene fatto un iter vocazionale. E anche questo cammino deve coniugare bene l’essere personale con l’ecclesiale, perché ogni vocazione è nella Chiesa “al fine di edificare il Corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stadio di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo” (Ef 4,12b-13). Un cammino serio non può farsi se si dimentica anche solo una di queste componenti: Parola di Dio, Sacramenti, Carità (servizio), Direzione Spirituale.

Da ultimo penso di poter dire con una certa convinzione che il primo direttore spirituale, sempre all’opera nel cuore dell’uomo, di ogni uomo, è lo Spirito Santo per cui quando “arriviamo noi” dobbiamo avere almeno l’umiltà di ritenerci ancora una volta “secondi” e di saperci mettere in ascolto dello Spirito per aiutare a discernere, convinti che ogni vocazione è prima per la Chiesa e poi per il proprio istituto.

Non c’è vocazione di serie A o serie B, perché tutte le vocazioni di speciale consacrazione si capiscono e sono vere a partire dalla fondamentale, che è quella battesimale, cioè cristiana in una Chiesa una santa, cattolica ed apostolica.

Soltanto se c’è in noi questo respiro, ci sarà anche la capacità di accogliere e di guidare verso le altre forme di vocazioni, considerate essenziali alla vita della Chiesa stessa, e ogni Chiesa si darà da fare affinché queste non vengano a mancare. Concludendo mi viene da porre due interrogativi a tutti i sacerdoti: noi preti che cosa facciamo per essere guida spirituale, educatore alla preghiera, alla Parola di Dio e al discernimento dello Spirito? Quali contenuti privilegiamo nel nostro lavoro educativo alla fede e alla vita ecclesiale?

DAI CRV

Relazione del C.R.V alla conferenza episcopale regionale dell’Emilia Romagna

a cura di Franco Fontana, Direttore del CR V dell’Emilia Romagna.

FRANCO FONTANA

Premessa

È stata promossa dal Centro Nazionale Vocazioni una ricerca per fare il punto sul servizio del Centro Diocesano Vocazioni (CDV). Riportiamo un primo giudizio (sulla situazione regionale) fatto dall’incaricato del CNV di elaborare i dati sia nazionali che regionali.

Come ogni ricerca statistica, può risultare fredda e provocatoria. Tuttavia possiamo affermare che, pur camminando tra inevitabili difficoltà, scoraggiamenti, ritardi... (le difficoltà, per una pastorale vocazionale unitaria diocesana, possono essere di natura diversa, ma così sintetizzabili: abitudine a un lavoro individualistico; gli scarsi contatti tra gli operatori, in particolare sacerdoti diocesani e religiosi, da cui una scarsa conoscenza reciproca; una diffusa resistenza ad aprire ad altri il proprio “campo di lavoro”; il facile scoraggiamento dei religiosi e delle religiose di fronte ad un CDV che non funziona o non cura abbastanza il necessario cammino di riflessione, incontro, animazione e, soprattutto, programmazione unitaria), i nostri CDV e il CRV sono e vogliono essere di stimolo per una ricerca di comunione nella pastorale vocazionale unitaria, costruita giorno per giorno a tutti i livelli.

L’esperienza ci dice che se si riesce a fare qualche passo nel cammino reale di comunione nell’animazione vocazionale lo si deve, oltre alla invisibile grazia di Dio, al clima di amicizia e di fattiva collaborazione che si crea tra gli Animatori-Vocazionali della Regione, molto più che a statuti, progetti, ecc. Questo clima si crea adagio. Forse è frutto anche di tenacia, costanza e pazienza, frequenza regolare agli incontri, cordiali e unitari.

Dati

Direttore: Un servizio a tempo parziale (10 su 13) e solo 3 a metà tempo. Unito a compiti già di per se stessi impegnativi e non infrequentemente fra loro cumulati (rettore di seminario: 7; direttore spirituale: 4; insegnante: 4; parroco: 3; ecc.). Già fin nella definizione dell’ambito di impegno lavorativo il servizio vocazionale appare come un’attività marginale, residuale. Si noti poi la tendenza ad unificare “rettore” con “direttore CDV”, riducendo di fatto il discorso vocazione a “vocazioni per il seminario”. Partecipazione a consigli pastorale e/o presbiterale diocesano: solo in 3 casi il direttore vi partecipa specificamente a motivo del suo ruolo.

Funzionamento: Commissione/ufficio: vi è in ogni diocesi (solo in una manca) ed in essa sono presenti le varie realtà ecclesiali (presbiteri diocesani, religiosi, religiose, laici, missionari) con eventuali integrazioni locali (sposi, diaconi permanenti, ecc.). Le riunioni si tengono a cadenza mensile (solo in 2 casi hanno un “ritmo” settimanale) ma non è infrequente che ci si ritrovi poi di fatto solo 2 o 3 volte all’anno. L’impegno principale dell’ufficio è certamente quello della “programmazione” con poi le specificazioni a livello di studio, animazione, ecc. Consiglio: in 6 diocesi è istituito pure un “consiglio”, il quale, però, pare funzionare in maniera discontinua. Nel complesso si ha che il CDV opera secondo una “programmazione” annuale (solo in 3 diocesi tale fatto risulta assente).

Servizi offerti: L’animazione vocazionale è certamente presente a livello diocesano con dei punti comuni di convergenza attorno alle iniziative dei campi-scuola e degli incontri di animazione per giovani. Di fatto assente è a livello zonale. Nella parrocchia è più episodica legata a specifiche richieste della comunità (e “probabilmente” alla sensibilità del parroco). Nel complesso le iniziative attuate paiono incontrare approvazione e sono positivamente valutate. La giornata mondiale per le vocazioni non solo è celebrata con cura animandola attraverso iniziative di propaganda (materiale illustrativo, incontri di preghiera, ecc.), ma è anche “vissuta” come momento di arrivo di un lavoro annuale (6 diocesi su 13).

Collaborazione: Buona è la collaborazione con il seminario e nella stessa linea, seppure con minore intensità, è quella con le religiose. Più “freddi” appaiono i rapporti con i religiosi (solo in 5 diocesi essi sono dichiarati esistenti) e non si va poi, anche in questi casi di collaborazione, al di là di una reciproca buona convivenza.

Nel complesso mi pare che anche in Emilia Romagna, al di là delle tante e belle parole, il discorso vocazionale sia lasciato allo spontaneismo. La stessa mancanza di direttori stabilmente impegnati al riguardo la dice lunga sul come è in realtà percepito il discorso vocazionale.

Programmi di lavoro

La pastorale delle vocazioni in questi anni ha trovato e trova un preciso punto di riferimento, confronto e verifica nel piano pastorale “Vocazioni nella Chiesa Italiana” (P.P.V.). È un piano nella sua piena attualità, un piano in corso e che adesso si tratta di spingere a fondo nella sua attuazione. È una necessità per tutti di ispirare ad esso cammini ed impegni vocazionali.

È urgente, sulla spinta che viene dallo spirito e dalle intenzioni esplicitamente dichiarate del P.P.V., un ulteriore sforzo di coscientizzazione perché gli operatori pastorali credano ad una pastorale vocazionale unitaria e sciolgano, se necessario, ogni riserva mentale soprattutto a livello di prassi ecclesiale nei confronti di quella che è ormai una scelta ecclesiale.

Giovanni Paolo II a Bologna, il 14 aprile 1982, nel discorso ai seminaristi è agli alunni degli studentati della regione, dopo aver ricordato figure di Seminaristi o Sacerdoti della regione eminenti in santità, diceva: “Tali belle e feconde tradizioni di spiritualità debbono confortare voi, i Superiori, i Sacerdoti, perché le vocazioni ecclesiastiche, nell’Emilia Romagna, fioriscano sempre più numerose e siano adeguate alle molteplici e complesse esigenze spirituali dei fedeli... Occorre forse - continuava il Papa - continuare una intensa, articolata ed organizzata collaborazione tra sacerdoti, famiglie, parrocchie nell’ambito dei Centri diocesani per le vocazioni di speciale consacrazione; studiare e realizzare una ‘pastorale delle vocazioni’, a livello regionale e a livelli diocesani, in fraterna sincronia ed in comune, concorde azione tra presbiteri diocesani e religiosi, religiose e laici. La fecondità di una diocesi è intimamente collegata con la fecondità delle vocazioni”.

Il CRV, organismo di collegamento tra i CDV, in questi anni ha fatto il suo cammino, cadenzato dal passo delle singole Chiese particolari e sostenuto dai doni di grazia fatti dallo Spirito alla comunità. Non andrò certo ai singoli passi. Ritengo tuttavia importante una memoria storica. La Chiesa vive sempre tra memorie e profezia.

Memoria: Se è vero che a livello teorico sembra ovunque accettato il principio della comunione e della corresponsabilità, a livello pratico ci si muove con fatica e si registrano momenti più o meno felici. Ecco allora nascere in regione la necessità di darci un progetto che vuole essere uno strumento proposto ai CDV, cuore e polmone della pastorale vocazionale unitaria, e agli animatori vocazionali per camminare in sintonia con l’ispirazione del nuovo piano pastorale. L’esigenza di una pastorale organica non è determinata dalla mania di efficientismo, ma dall’obbligo di dover essere “validi sacramenti di salvezza”, in piena disponibilità all’azione dello Spirito. D’altra parte, soltanto nell’ambito di una valida pastorale organica è possibile realizzare la partecipazione e la corresponsabilità di tutti i membri e di tutte le vocazioni della Chiesa. Il Progetto Operativo si presenta quindi come: quadro di riferimento per realizzare una pastorale vocazionale unitaria e per progettare una cammino di animazione e formazione rispondente alle necessità della regione; strumento che sollecita i CDV a tener presenti le finalità, gli obiettivi e ricercare le modalità concrete, cioè gesti e iniziative, per una azione unitaria di pastorale vocazionale; mezzo di formazione di una coscienza vocazionale.

1985: Assemblea animatori vocazionali.

1986: Elaborazione del Progetto Operativo Regionale e relativa presentazione ai CDV e alle assemblee delle singole categorie vocazionali.

1987: Seminario sulla direzione spirituale.

1988: Assemblea animatori vocazionali. Gruppi, movimenti, associazioni: quale pastorale vocazionale?

1989: Assemblea animatori vocazionali. Genitori, catechisti, educatori: animatori vocazionali?

Profezia: Il problema delle vocazioni nelle nostre comunità è sempre presente e possiamo anche affermare che si cerca di viverlo. Però dobbiamo aggiungere che ora ci troviamo in una situazione socioculturale inedita, con una crisi specifica della famiglia e delle vocazioni, tra una gioventù in condizioni di particolari difficoltà per gli ideali evangelici e con un pluralismo che relativizza l’urgenza vocazionale. Urge dunque ripensare le cose. Non perché abbiamo saputo coltivare le vocazioni si può tralasciare di ripensarne la pastorale. Anzi, forse proprio perché lo abbiamo già fatto e magari ci siamo abituati ad una metodologia ispirata ad altre situazioni culturali, dobbiamo riconsiderare a fondo il tutto, in relazione alle circostanze nuove, alle sfide emergenti. Siccome non possiamo prescindere dalla pastorale vocazionale, di fronte a un problema provocato non dalla nostra cattiva volontà ma dalla situazione evolutiva della società, noi abbiamo il sacrosanto obbligo, senza altro prioritario, di rivedere il nostro impegno per le vocazioni.

Questo significa superare ciò che sa di provvisorio, che è a sé stante; significa superare anche ciò che è gestito unilateralmente da parte di chicchessia senza un impegno corale di tutta la comunità cristiana.

Evidentemente è impegno di tutti: dei nostri Vescovi, primi responsabili nella Chiesa di tutte le vocazioni; degli stessi CDV, espressione della cura del vescovo per le vocazioni i quali devono con sempre maggior consapevolezza e convinzione essere orientati alla loro specificità, non lasciandosi disarmare e disanimare da difficoltà, da stanchezze, da insuccessi che si incontrano lungo il cammino; delle parrocchie, le concrete comunità che devono vedere la pastorale vocazionale non come qualcosa di episodico rispetto alla vita parrocchiale; degli organismi pastorali; di gruppi, movimenti e associazioni,...

È importante davvero riuscire a far sì che la pastorale vocazionale stia dentro e sia quasi onnipervasiva, cioè pervada tutta la pastorale ordinaria.

E se si può fare una sottolineatura, direi così: è sempre più urgente riportare la dimensione vocazionale nel suo “habitat” naturale: la parrocchia, negli itinerari di fede in essa presenti (gruppi, movimenti, associazioni) e soprattutto nella famiglia.

L’annuncio vocazionale nella comunità parrocchiale sembra infatti al momento un fatto sporadico. Troppo spesso la dimensione vocazionale è compresa come “un qualcosa in più da fare” anziché come l’“anima” stessa di tutto il servizio di evangelizzazione che essa esprime.

La situazione reclama un’ulteriore ed urgente coscientizzazione degli educatori alla fede nativi della comunità cristiana - dai parroci, alle famiglie, ai catechisti, ai vari animatori - perché la dimensione vocazionale sia la vera anima di ogni progetto educativo cristiano e perché il primato della vita spirituale e della educazione alla medesima maturi veri itinerari vocazionali soprattutto per ragazzi, ragazze e giovani impegnati in un cammino di fede completo e armonico ai vari livelli della comunità cristiana.

Allora poi sarà necessaria la presenza del CDV nei luoghi dove si pensano e si progettano itinerari pastorali, perché la dimensione vocazionale non manchi mai, sì da non lasciar passare occasione per evidenziare, sottolineare e sviluppare la nativa dimensione vocazionale di ogni iniziativa pastorale. E ciò, come ben ricorda il nostro Piano, sempre “con la consapevolezza che è più importante creare il senso di chiesa attraverso le varie iniziative che promuovere le iniziative stesse”.

· Scelte prioritarie

Certamente la scelta prima è la preghiera. “La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque...” (Mt 9,37-38). Le vocazioni sono un dono di Dio. Tutta la comunità cristiana è chiamata a pregare il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe.

Preghiera quindi come impegno di tutta la comunità e preghiera costante. Bisogna tuttavia che si arrivi anche ad una vera e propria intesa che generi condivisione di impostazione, di indirizzi e di finalità del lavoro vocazionale diocesano tra i vari rappresentanti di tutte le componenti vocazionali e pastorali - nessuno escluso - che operano in una diocesi, nella compresenza, nella complementarietà e nella corresponsabilità. Quando non c’è questa compattezza responsabile e questa armonia creativa fra tutte le componenti vocazionali e pastorali, la pastorale vocazionale rischia di zoppicare e spesso di inciampare.

Certo tutta la comunità credente è responsabile in ordine alle vocazioni. Tuttavia, le persone consacrate ne sono responsabili in modo particolare. Si tratta di proporre ai giovani d’oggi, con la propria vita, Cristo e il suo modo di servire l’uomo. Certo deve essere una testimonianza gioiosa e trasparente, comunitaria e personale (cfr P.P.V. 57, 19, 32, 34, 35, 36).

Il lavoro vocazionale deve essere collegato strettamente con la pastorale giovanile, anzi deve essere inserito all’interno del suo dinamismo. La natura e le finalità di entrambi non consentono scissioni.

Ogni vocazione nasce sul terreno della fede e si sviluppa nella misura in cui questa diventa vita attraverso la formazione spirituale. I tentativi di separare questi due aspetti si -sono dimostrati di corto respiro, particolarmente negli ambienti culturali complessi.

Ne consegue che terreno naturale della proposta vocazionale sono gli ambienti in cui sviluppiamo la nostra pastorale giovanile, vere mediazioni educative, luoghi dell’impegno della parrocchia per dare una educazione cristiana a ragazzi, adolescenti e giovani. Fin dai primi passi della educazione alla fede si devono far presenti i motivi vocazionali e favorire gli atteggiamenti che abilitano a leggere i segni di Dio, aiutando a rispondervi con generosità.

Una pastorale giovanile che non abbia dentro di sé e in ogni fase del suo sviluppo una spinta vocazionale, non coglie nel segno la propria finalità. “Catechisti, insegnanti, educatori, animatori laici della pastorale giovanile e vocazionale hanno una primaria importanza per le vocazioni” (P.P.V. 37). La risposta alla vocazione dipende oggi molto dalla proposta che questi laici, preposti alla formazione dei giovani, formulano e mettono in atto.

· Alcuni punti fermi.

Anzitutto accogliere e celebrare la Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni, non tanto come una “Giornata” fine a se stessa ma piuttosto come “tempo” e “itinerario” permanente per tutta la comunità cristiana di preghiera e catechesi vocazionale.

Conciliare la proposta e l’accompagnamento delle vocazioni di speciale consacrazione con la pastorale vocazionale del seminario diocesano. Aprire e dare rilievo nel piano-programmazione diocesano annuale allo annuncio di tutte le vocazioni di speciale consacrazione che sono dono di Dio alla Chiesa, con particolare attenzione alla vocazione religiosa, secolare, missionaria, femminile.

Favorire la pastorale ordinaria in chiave vocazionale e innervare tutte le espressioni della vita della comunità parrocchiale - catechesi, liturgia, servizio della carità - della dimensione vocazionale.

Qualificare la pastorale dei fanciulli, adolescenti e giovani, come proposta di un itinerario di fede, comunitario aperto all’annuncio vocazionale e personalizzato nella direzione spirituale.

Valorizzare e potenziare decisamente il servizio unitario del CDV.

Conclusione

Non dovremmo spaventarci per queste indicazioni: il modello è un ideale che viene proposto; nella concretezza, si tratta sempre di un lungo cammino da percorrere. Questo cammino, fondamentalmente, passa attraverso lo stesso servizio che l’animatore vocazionale è chiamato a svolgere nel suo fedele adempimento.

Pur non volendo costringere tutte le iniziative vocazionali entro una rigida programmazione e un preciso organigramma, bisogna dire che, per essere efficace, il ministero dell’animatore vocazionale, e con esso la pastorale vocazionale, deve entrare a pieno diritto nel contesto del piano pastorale globale, di cui ogni chiesa particolare dovrebbe disporre.

Credo che con i tempi, con i modi anche nuovi che lo Spirito suggerirà alla Chiesa e alle nostre Chiese, il cammino ci inviti ed esiga fiducia.

Se è vero, come è vero, che è Dio che chiama, altrettanto è vero, come ha affermato più volte Giovanni Paolo II, che “ordinariamente Egli chiama per mezzo delle nostre persone e della nostra parola”. E i giovani, oggi più che mai, hanno bisogno di questa “parola” e della nostra azione concreta, quella che i CDV a nome della Chiesa stanno dando. Solo così potremo, anche nel lavoro quotidiano, imprimere dinamismo al cammino di tutti.

DALLA STAMPA

Giovani d’oggi in noviziato

Enzo Brena, da “Testimoni” del 30 Maggio 1989

ENZO BRENA

Nell’ambito della sessione interdisciplinare del dipartimento di Spiritualità e Vita religiosa del Centro Sèvres di Parigi sul tema “Gioventù e Vita religiosa”, J. d’Huiteau, fratello delle scuole cristiane, è intervenuto per tracciare alcuni tratti comuni che caratterizzano i giovani entrati nelle case di noviziato di diverse congregazioni religiose francesi. La sua non è una ricerca che abbia il sapore del lavoro rigoroso del sociologo. Semplicemente tiene conto dei giudizi di maestre e maestri dei novizi e degli elementi sorti nel dialogo con i giovani stessi, alla ricerca di una risposta ad interrogativi come questi: da dove vengono? cosa cercano? cosa sperano? cosa domandano? Vediamone i tratti più interessanti.

La loro età

Un primo elemento interessante è l’età, dei giovani novizi francesi. Nella maggioranza, sia uomini che donne, “hanno superato lo stadio della prima giovinezza e hanno già acquisito una esperienza umana affermata” da un punto di vista professionale, ecclesiale o dell’impegno sociale. L’età media dei novizi degli ultimi 4/5 anni è intorno ai 28 anni. Ciò denota un lungo cammino per arrivare a compiere la scelta vocazionale: un cammino che per diversi è passato anche attraverso l’esperienza di una vera e propria conversione religiosa di Dio. Quali sono le caratteristiche di questa scelta per la vita religiosa a quest’età? L’aspetto più interessante è che “la loro decisione è il frutto di un lungo travaglio interiore durante il quale hanno avuto il tempo di mettersi davanti a se stessi, alla loro fede, alla Chiesa come vive oggi, al mondo come è, con le sue ricchezze e le sue difficoltà”. Inoltre sono giovani che hanno avuto l’occasione di confrontarsi con altre forme di impegno possibile (professionale, sindacale, cristiano “militante”), e molti di essi hanno conosciuto diversi tipi di vita religiosa. A questo proposito d’Huiteau ha potuto constatare che molti di questi giovani hanno scelto una determinata congregazione solo dopo aver fatto la scelta fondamentale della consacrazione a Dio; segno questo di una notevole libertà nell’impostare la ricerca vocazionale. La libertà di cui danno prova questi giovani ha qualcosa da insegnare anche alla pastorale vocazionale dei religiosi. Dice perlomeno che essa non deve seguire la logica del “reclutamento” da cui, purtroppo, non sembra tanto facile distaccarsi. Al contrario la pastorale vocazionale “non può essere che una lettera con i giovani e per i giovani della chiamata del Signore nella loro vita”.

Il loro cammino

Per quanto riguarda l’ambiente familiare di provenienza dei novizi, d’Huiteau non ha notato particolari differenze tra giovani che provengono da famiglie numerose e da famiglie nucleari, come pure da famiglie praticanti o no. Spesso anzi vi era l’esperienza della separazione all’interno delle loro famiglie. Invece, di particolare interesse, è la verifica di quanto la vocazione religiosa trovi la famiglia del giovane, anche praticante, non ben disposta: vi è spesso indifferenza, se non ostilità dichiarata. Ciò pone evidentemente degli interrogativi sul modo di intendere la vita religiosa nella famiglia cristiana. “Che sforzo fanno i religiosi per essere meglio conosciuti dai cristiani e percepiti secondo verità e non secondo gli stereotipi veicolati dai media? Lo sforzo di rinnovamento intrapreso dopo il concilio non sembra affatto compreso”. A proposito dell’esperienza cristiana dei novizi, d’Huiteau sottolinea tre elementi che permettono la maturazione della fede:

1) l’impatto con la non-credenza di una società largamente secolarizzata che non si ferma fuori dall’uscio di casa loro o delle agenzie educative (scuola, associazioni). “Paradossalmente, per un certo numero, questo incontro, e talvolta questo scontro, li aiuta a prendere coscienza che nella loro vita la fede in Dio, il desiderio di conoscerlo e di annunciarlo occupano un posto importante”;

2)  la partecipazione a un movimento strutturato o a un gruppo informale, sia esso la parrocchia o un gruppo carismatico, è un occasione di approfondimento della fede e un luogo in cui si è continuamente rimessi in questione, sollecitati nelle proprie scelte di fede. Diversi giovani hanno ricoperto posti di responsabilità in questi gruppi, e queste sono esperienze che lasciano il segno;

3) il contatto con povertà e sofferenze, con esperienze dirette nel terzo mondo, o nel “quarto mondo” dell’emarginazione metropolitana. Si nota invece una certa lacuna nella conoscenza della dottrina sociale della Chiesa, che motiva, a detta delle maestre e dei maestri dei novizi, una forte esigenza di approfondimento, alla luce del quale verificare anche le esperienze precedenti. Anche questo contribuisce ad un apertura maggiore sulla fede e sulla Chiesa.

La scoperta della propria vocazione religiosa è avvenuta per questi giovani prevalentemente attraverso due direttrici. La prima è l’esperienza di week-ends organizzati da congregazioni o centri vocazionali diocesani. Va detto che sono pochi coloro che sono giunti ad una scelta tramite i centri vocazionali diocesani, per cui la domanda che nasce spontanea è: quale posto occupa la chiamata alla vita religiosa nello sforzo dei centri vocazionali diocesani? La seconda direttrice è il fascino determinato dalla figura di un fondatore. Il caso di S. Francesco è emblematico. “Certo non tutti i fondatori di ordini hanno un tale splendore, ma pure quelli che sono meno noti, quando i giovani li scoprono, suscitano o confermano spesso il desiderio di incarnare il Vangelo nel loro modo”.

La decisione

La decisione di entrare nella vita religiosa solitamente segna il riconoscimento di una coincidenza tra un progetto di vita personale e una forma di vita religiosa. Gli elementi di questo progetto di vita spesso ricordati dai novizi sono: la coerenza tra una radice culturale e l’apertura della congregazione a questa forma di cultura; la coerenza tra una radice sociale di cui il giovane ha percepito i valori e l’attenzione della congregazione a questo ambiente; la coerenza tra una esperienza umana e spirituale forte e la possibilità di vivere nella congregazione questa esperienza come cammino di fede e di ricerca di Dio; la coerenza tra un impegno sociale apostolico e una spiritualità che doni senso e profondità a questo impegno. È assolutamente interessante il notare quanto i novizi attendano una esperienza spirituale forte, soprattutto di preghiera, che stia alla base dell’impegno apostolico, diffidando di un’eccessiva valorizzazione dell’azione come tale. Percepiscono la vita apostolica come un “vivere con”, una presenza significativa, regolata dalla qualità più che dalla quantità, delle relazioni interpersonali. Infine, i novizi considerano il futuro della vita con fiducia e ottimismo, anche se non nascondono le loro inquietudini. Ad esempio notano il carattere minoritario dei giovani nelle comunità, l’assenza di una generazione intermedia tra essi e gli anziani, con la quale rapportarsi. Anche per questo, forse, si sente la necessità di incontri più frequenti di carattere intercongregazionale. Ed è presente anche l’interrogativo sui “per sempre” della propria scelta religiosa: sarò capace di vivere questa chiamata per tutta la vita? Un interrogativo, questo, di grande importanza, dal momento che rende testimonianza della consapevolezza dei giovani circa la serietà di un tale impegno di vita. E testimonia, altresì, la coscienza che entrare oggi nella vita religiosa è un atto di grande libertà.

INIZIATIVE

CRV Calabria

Corso residenziale per animatori vocazionali. Fuscaldo 5-8 Luglio 1989

Presso il convento dei PP. Passionisti di Fuscaldo, si svolge dal 5 al 8 Luglio un corso per i membri dei CDV e gli animatori vocazionali della Calabria. Con varie relazioni, lavori di gruppo e assemblee s’intende offrire a tali soggetti pastorali un tempo di formazione e di, arricchimento in vista di un sempre maggior impegno nella pastorale vocazionale unitaria.

Per iscrizioni e informazioni: CRV, Convento S. Antonio, via della Resistenza, 87030 Commenda di Rende (CS).

CRV Puglia

Convegno regionale per operatori della pastorale delle vocazioni e educatori dei Seminari. Santeramo 28-30 Agosto 1989

Presso l’Istituto Salesiano di Sant’ Eramo (BA), il CRV della Puglia organizza un convegno regionale sul tema “Nel pianeta adolescenza né spettatori né intrusi ma accompagnatori”.

Le iscrizioni vanno inviate entro la fine di Luglio a CRV, C.so A. De Gasperi 274/a - Bari.

CISI Settore Pastorale Giovanile Ufficio Vocazioni e Orientamento.

Convegno di Animazione Vocazionale Frascati, Villa Tuscolana, 20-24 Agosto 1989

La Conferenza Ispettorie Salesiane d’Italia organizza nei giorni 20-24 Agosto un convegno sul tema “Orientamento, proposta, accompagnamento” destinato a catechisti, incaricati degli oratori, giovani sacerdoti e coadiutori e quanti sono interessati alla animazione vocazionale.

Le iscrizioni vanno inviate a: Don Franco Fontana, Istituto Salesiano, Via Jacopo della Quercia 1 - 40128 Bologna.

Associazione La Nostra Famiglia

Convegno sul tema: “Con Don Luigi Monza verso l’uomo; servizio, carità, volontariato nell’impegno del laico oggi”. Tregasio di Triuggio (MI) 25-31 Agosto 1989.

Le iscrizioni vanno inviate a La Nostra Famiglia, Via Don Luigi Monza 1 - 22037 Ponte Lambro (Como).

Apostoline

Tre campi vocazionali per ragazzi e ragazze dai 17 anni in poi.

· 23 Luglio 27 Luglio 1989, nella comunità di S. Maria dell’Acero: “Mi sarete testimoni...” (At. 1,8)

· 16 Agosto - 21 Agosto 1989, nella nostra comunità di Castelgandolfo, “Con Cristo Pietre Vive...”, Per vivere l’avventura dell’incontro con Cristo che ci chiama ad esser suoi discepoli nel mondo.

· 27 Agosto - 2 Settembre, nella nostra comunità di Castelgandolfo, “Quale strada... Quale progetto?”

Rivolgersi a sr. Marialuisa e sr. Marina, Suore Apostoline, Via Mole, 3 (Via Appia km 23,300) 00040 Castelgandolfo tel. 06/93.20.356; sr. Franca e sr. Letizia, Centro s. Maria dell’Acero - Via Colle dell’Acero - 00040 Nemi, - tel. 06/9633324.

